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L’ ultimo Provveditore. 


(Gorino dél veneto Maggior 
Consiglio, seguita a maggioranza di 
voti il 12-maggio 1797, per dar Inogo ad'nn 
nuovo ordine di governo, sì commosse In 
Dalmazia fino allora tranqnilla. S' era spe- 
rato, sino a quel momento, che il senno 
della veneta repubblica avrebbe saputo 
sottrarsi alla rovina che già procedeva 
minacciosa nei rimanenti paesi d' Italia. 
Il deciso, che tradiva la vigliaccheria di 
quella aristocrazia, un giorno così gloriosa, 
fu una completa disillusione. *) 


1) Il periodo storico di cui mi occupo fu ne- 
cennato anche dall'Abbi Pisimi nella sua opera: 
La Dalmatie, de 1797 è 1815, — Parit A. Picard, 
1893; ©, più diffusamente, trattato dul ‘prof. TL 
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Si poteva (dire davvero col Petrarca: 
passan vostri triunfi e vostre. pompe, 


Le ‘massime della Vibertà e dell'egua- 
gliunza francese, tra noi non s'erano dif- 
fuse; e sebbene nelle città vi fossero alcuni 
pochi partigiani delle nuove idee, questi 
non osavano alzare la voce. E, più che 
altrove, l’irresolutezza manifestavasi a Za- 
ra, Irresolutezza che degenerò in aperto 
sdegno quando, la\mattina del sedici, due 
giorni dopo la fatale notizia, comparvero 
alle rive del porto le galeotte e le mezze 
galere che, sotto il comando del patrizio 
Nicolò Morosini, riconducevano alle loro 
case, scacciati dal governo, quasi fossero 
degli esseri pericolosi, que' bravi dalmati 
che in tante battaglie avevano: saputo ad- 
dimostrare come fosse loro sacro il giu- 
ramento di fedeltà. 

In questo rovinare di tante illusioni, 
colla prospettiva d'un avvenire incerto e 
fosco, niente di più impressionante è 


Erber, nella sua Storia della Dalmazia dal 1797 
al 1814. — Zara, Woditska. 1886-92, — Appro- 
fittando di alcuni opuscoli è manoscritti contem- 
Roranei, sfuggiti, forno, alle ricerche di questi sto- 
Hografi, ho creduto utile ritornarci sopra, per al- 


*gare d'un poco la sfera dei particolari, 


capace di dare 
contrario affatto all'id 
si 
gridare che la salvezza de' 


padroni di sè, @ : 
arsi af. 


in mano a 


fango la maestà 
duale, avevano finito col calpestare .le 


immagini di San Marco, cioè de' giacobini 
o de' cilfuti, ossia giudei, E. prete Dorotich, 
istrumento, forse, di mente più elevata, co- 
glieva- giusto il momento psicologico per 
emanare il suo Manifesto del 15 giugno, 
predicando esso la rivoluzione nel nome 
della religione cristiana e della patria, 
Caratteristica, poi, che ne tradisce l'ori- 
gine e il movente, il Manifesto. è seritto 
in illirico. 1) 

Contro questa vocereazionaria ben giun- 
geva opportuna Ja lettera che iniiriz- 
zava all'antichissima e gloriosa nazione dal 
mata, il cittadino V. G. B. ?) Chi s'ascon- 


1) Cfr. Cattalinich: Memorie degli pireninte: 
successi in Dalmazia dopo la caduta iero 
blica. veneta. Tomo unico. — Spalato. Piperata, 
1841. pag. 33, "> 

) Latte del Cittadino V. G. Bi allu NET 
dalmata. — Venezia. 1797. Per lì Cittadini frate 
Casali, pag. 4-6. 
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desse sotto l’ anonimo, non ci consta, mn 
lo scritto, malgrado l'enfasi facilmente 
giustificabile, spira cotale un'aura di libe- 
rali, equanimi sentimenti di patrio amore 
che merita sia rilevato nella sua chiusa. 

Dopo di aver richiamato lo sguardo dei 
dalmati al segnale faustissimo della Libertà 
piantato in vista all'oppressa Italia, sulle 
cime dell'Alpi, che omat torreggia ed erge il 
capo in ogni parte dell'itale spiaggie rim- 
petto al litorale dalmatico; dopo averli in- 
vitati ad ascoltare è plausi onde tutte echeg- 
giano le ruppi, che cingono queste felici 
contrade è ad osservare le belle opere e le 
eroiche imprese; onde s'adorna l' italo nome, 
ed a sorgere dal lungo letargo, mentre il 
Leone è caduto e riprendere i diritti, che 
la natura loro aveva dato, e rapiti la ti- 
rannia; continua così: 


Uomini illuminati, anime generose, alle quali la 
coltura dello spirito, e In virtà del cuore impone 
il sacro dovere di procacciare il bene de' vostri 
concittadini, scuotete questo Popolo, illuminato, 
gli fate conoscere l'avyenturoso destino, clie lo 
aspetta, Egli si fila în voi, non gli manca; che 
Una mente, che lo dirigga nella luminosa carriera, 
che gli apra la fortuna di un inaspettato assorti- 
mento di circostanze; che îl valore di un popolo 
eneroso gli procura, che la provvidenza impieto- 


mà 1; ESS 


sita dei lunghi suoi mali gli prese 
5 sen 


Francesi nemici 
delle immagini, dei sacramenti 
vogliono le loro Proprietà, le loro Mow 
popolo d'Italia, da cui furono a SÙ 
gnare nè si lagna del suo contegno, ch i 
medesimi, nei quali si avea studiato tdi HIT 
il più odioso ritratto di questa buona ea 
spiegano il più vivo rimorso dell'inigiustzia. di 
hanno loro fatto, sperimentandoli > NE 
amici, cortesi, e Difensori di quell: 
con amichevoli maniere; 


ata, Perauadetoio 
della religione 
a dei preti, che 


che non sono i 


non 
li: che nin 
colti, si può la- 


the 
A prova umani, 
i, che li trattano 
Dite ai vostri Preti, che istruiscano il popolo 


alla libertà, all'eguaglianza: che non con altri 


indizj Isaia preanunciò la venuta del Redentore, x 
se non col dire, che sarà empiuta Ogni valle, ciod 

che quelli che ingiustamente si erano sollevati » 
sopra gli altri saranno ridotti ad un Livello co- De 


mune; che sarà rettificata ogni irregolarità, np 
pianata ogni ineguaglianza. 

Ministri del Dio della pace, del Dio, che venne 
a predicare la fraterna carità, potreste riensarvi 
all'ufficio d' illuminare il popolo sopra i suoi di- 
ritti senza prevaricare dal vostro ministero ? 


Ma era troppo tardi. Il gran Pane era 
morto! L'anarchia dilaniava già la Dal- 
mazia! Giù i francesi, i ci/futi, eran uccisi 
a furor di popolo, le loro case incondiate. 

La campagna, sobillata, gavazzava in UE 
tà: prete Dorotichyo chi per lui, trionfava. 
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Prionfava il Querini, volgendo a suoi 
disegni l'assennatezza dei zaratini. E qui 
cade opportuno riportare quanto si legge 
in un manoscritto contemporaneo, da me 
trovato nella biblioteca dei signori Pap- 
pafava. L'ambiente ci viene dipinto con 
un aspetto un po' diverso da quanto di 


solito sì rappresenta; 


Sostituito in Venezia il governo democratico, 
credettero i dalmati, sul principio, che null'altro 
si fosse operato, senonchè un cambiamento di 
metodi. Ma che sostanzialmente continuar dovesse 
la Veneta Repubblica sotto le nuove forme e che 
questa dovesse unirsi in stretti vincoli colle sue 
città dell'Italia, con quelle dell'Istria, della Dal- 
mazia, e del Levante, onde il nuovo ordine di 
cose aprisse, anzi, un fortunato cambiamento in 
cui i cittadini divenir dovessero utili membri di 
Governo. 

I popolani riguardavano questo oggetto; come 
tn consolante momento, e udivasi ne' circoli, ‘e 
sulle Piazze tutti quei discorsi, che sono la ‘deri- 
vazione dalla illusione e del desiderio di coman- 
dare, a cui generalmente ognuno aspira condotto 
dal suo amor proprio. 

Degli occulti predicatori ‘avvaloravano queste 
lusinghe, e forse persuasi anmwiciavano il vicino 
Regno della felicità è della virtà, sicchè sempre 
più si consolidava l'opinione che Ja democrazia 
fosse il più desiderabile fra Governi. 
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Bisogna confessare 


il vero. Sa in 
menti di illurione, 


la Municipalità di 
vesse spedito dei Comissarij Otga 


avessero saputo lusin 
condotto la moltitudi 


questi mo 
Venezia a- 
Amizzatori, 
gar gli spiriti 
nen sec 


i quali 
1 forse Avrebbero 
ondari lorodivi 
erano ben noti 
ano ne' Circoli, 
avveduta 


isumenti. 
AI Generale (871 tutti i di. 
che seppe dis- 
prudenza, è sebben 
t la caduta della Re. 


democrazia, cd orribile 


brini 
scorsi, che sì facey 
simulare colla più 
estremamente addolorato pe 
publica .... Esso odiava la 
era per lui questo nome, 

Non doveva però coltivare un indolente silenzio 
sopra quanto era accaduto, Quindi 
nanzi a se nella mattina dellî 
putati, e gli anziani degli ordîn Ecclesiastico, 
Nobile, Civico e Popolare, fece a medesimi una 
breve, ma opportuna dichiarazione, 

Disse egli che da tutte 


chiamati in 
see Maggio i de: 


lè notizie arrivate; da 
tutte le sparse voci avevn rillevato l'ab 
dell’aristocratica sua Republica, ma 


dlicazione 
che però non 
aveva sino n quel momento ricevuto aleun publico 


nviso. Che perciò pregava esi deputati, ed = 
ziani di nssicurar i rispettivi Toro corpi, Sen 
l'arrivo di qualunque notizia, egli si POLE fa A 
impegno di comunicarlo, è che intanto dr 
dava che fosse mantenuto il ARS fe fe ha 
nascessero scompigli nella Città, ma tut per na 
tinuassero in quel sistema i Poca SARI ) 
sino allora si cra con tanto merito e 


moda 
3) Dal manoscritto esistente nella Bibliotec 
al manos 
Pappafava. 
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Il Querini, lo si scorge; dissimulava la 
verità; due giorni dopo l'abdicazione del 
Maggior Consiglio, come vedremo, egli 
aveva notizia del nuovo governo democra- 
tico. Egli attendeva che gli eventi matu- 
rassero, per gettarsi dietro le spalle ogni 
riguardo; i soldati licenziati, il Manifesto, 
i sobillamenti dovevano avere per effetto 
timo scoppio di sdegno contro quella de- 
mocrazia, ch'egli odiava di cuore; gli ba- 
stava non opporsi, e lasciar correre le cose. 

E quando egli si fosse dimostrato 7 uomo 
dell'ordine, quando i zaratini, specialmente, 
avessero veduto in lui l'uomo che sapeva 
agire in modo che le vite e le sostanze n' an- 
dassero salve, chi non avrebbe operato se- 
condo ilsno modo di vedere? Bastava dare 
l'impulso alle cose; cd esse avrebbero pie- 
gato a seconda dei suoi desiderî. Così giun- 
gevagli propizio quanto ancora si racconta: 


Mentre nella città tali erano i discorsi, e li di- 
visamenti, i coltivatori della Campagna, e de' 
scogli preso avevano anch'essi il loro partito. I 
villici scogliani sempre nemici de' loro Proprietari 
della Città, risvegliando le antiche loro pretensioni 
divisarono di nulla più contribuire ni medesimi, 
giacchè colla caduta del Governo si riputavano 
sciolti dalle sue Leggi, e quelli de' Territorj me- 
diterranci detti del nuovo acquisto si credettero 


= ls 


disobbligati a 


al Pagamento de 
pubblica, I 


tie D alla 0; 
villici dello sco, Î 3 Cassa 


i primi questa loro pres 


stessi quelli dell' isola di Pi 


Asmano,, Ma il G 
rs $ Gre 
Querini Spedi tosto sul luoco alcuni spa: 
e riducendo j capi del 


disordine nelle 
impose silenzio 


alla Spiegata 


Tali cose tutte davano buon Biuoco al 
Querini, il quale, perchè dotato di morali 
virti, colto nelle Scienze, e nelle arte, di anima 
dolce ed umana, avevasi conciliato V' amore e 
l'ossequio della nazione dalmatica, 3) sin dalla 
sua venuta a capo della Provincia, tanto 
che entro un mese dalla richiesta del se 
nato, gli era riuscito d' inoltrare a Vo- 
nezia 1200) dalmati a difesa 


della Pepi 
blica. 


Zara, quantunque difesa da numeroso 
presidio, composto di truppe italiche, volle 
il Querini fortificata è pronta ad ogni 
evenienza. Non appena i dalmati di ritorno 
col Morosini entrano nel Dorto di Zara; 
prende il saggio partito di ‘chiuder lo portà 
della Città, di muntîrle di cannoni è portar 
t camnoni sopra i bastioni che dominano u 
porto, rinforzando i presìdî delle parti più 


1) Vedi ms, citato, 
?) Ms. cit, 


Sten 


esposte. E. se penmette l'ingresso agli ufficiali 
ed anche a qualche partita di quelle genti, 
li vuole però disarmati, *) inducendo i rima- 
nenti a proseguire 

Giunto l'ultimo, sopra legno bocchese, 
Nicolò Morosini, provò non poca meravi- 
glia che quelli avessero cotanto sollecita 
mente prevenuto i di lui comandi, senza 
nemmeno attendere la sua comparsa, 

Egli si lusingava di esser atteso almeno 
in questo Porto, tanto più, in quanto che 
presso di lui, trovavansi i danari di pub- 
plica ragione, coi quali doveva dare il 
soldo di quanto avanzavano quelle milizie. Il 
Querini l'aveva però prevenuto, eseguendo 
questa operazione colle Casse del Genera- 
lato. ?) 

Curioso davvero il movente che, a detta 
dell' anonimo, avrebbe guidato il Morosini 
nella sua venuta in Dalmazia. Secondo 
lui, egli si era. imaginato. di, arrivare alla 
testa di tanta forza armata nella città di 
Zara, ed ivi con un colpo di mano espeller 
dal suo. luminoso posto il generale Querini, 
per erigersi in. ditatore e sovrano della me- 
desima. Questo certamente deve credersi, che 


1) Ivi, 
3) Ivi. 


ai fe 


fosse il suo voto, 


anche dal 
amurezza che 


provò, 
mati erano disciolti è 
e che egli solo ed iso) 


trovando ch 


Ao riman 
i : €886 al Ba 
sStimento, con cu era a Queste Riy SE 
prodato: severo, Quindi, ; È SI 


sul Morosini, 


È i nè costanza 
Versare è pessimi consigli avendo în mano 
la forza armata. Perciò miserabili no dice 
le difese ch'ei Pubblicò della sua Con 
dotta, tali che î) 

ritar la estimazione degli uomini. 1) 

E questa sua difesa l'abbiamo letta. 3) 
Essa è datata dallo scoglio di Selve, 2% 
giugno, ed a dimostrazione di quanto af. 
ferma, riporta in appendice j relativi do- 
cumenti, 

Il terzultimo è ]° ultimo, Segnati coi nu 
meri 28 è 80 sono datati dal porto di 
Zara. Nel primo, di data 27 maggio 1797 
dalla Polacca la »Buona Unione“ diretto 
al Serenissimo Principe; sorive d'aver: 
Esibite a questo Provveditor General (Que 


di attra- 


R) Ivi. PINCI $.} 
*) Lettora apologetica di Nicolò Morosini, patrizio 
Veneto. 


tetti 


RA 


ter 
” 


1 dat i - E: è 


RE 


rini) le sovrane Ducali e di aver subordinato 

sul momento alle sue disposizioni l Legni 

publici, milizie ed attrezzi che contenevano ; 

mentre nel secondo, di data -» giugno 1797, 

Porto di Zara, diretto al capitano Filippo 
Dabinovich in Zara, gli notifica che: spi- 
rundo allì dieci del venturo il noleggio già 
soddisfatto per mesi due dalla Serenissima 
Republica Aristocratica di Venezia, resterà 
in libertà di partire da quì in quel momento, 
8 per dove più a lui piacerà, previo sempre 
lo sbarco e consegiia nelle pibbliche Muni. 
zioni di questa Piazza delle Batterie e mu- 
nizioni ed altro di pubblica ragione, non 
potendo protrarre ulteriormente il noleggio. *) 

Da questi amminicoli storici si vede 
chiaro come il meditato colpo di stato at- 
tribuito ul Querini non fosse, altro se non 
in parto di fantasia dei Buoni saratini. 

Poteva esser, tutt' al più, un sospetto dif- 
fuso a bolla posta da chi riteneva che il 
suo comparire potesse guastar le nova 
nel puniere, 

E il Morosini ci parla della più antica 
e nobile accoglienza faltagli dull' ottimo Pro- 
veditore Gonerale Andrea Querini*) e soy- 

1) Ivi pp. XLIX 6 LUI, 


ua Di Mms. citato, nella bibliotoca Pappafava, 
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munge, che quando uvvist dell’'orribile a 
ao 


Zara il mù 
persone 6 viene 
tmaversatmente stabilito di non voler addat- 
tarsia tal natura di Governo, nè 
Commissari da quella in 
evitare d' 


1i;9 N f 
cauto în Venezia spargono în 


ivo dolore in ogni ceto di 


ricever 
icaricati, egli, per 
Immischiarsi in afari a Ti 


< non 
competenti, pussa col 


nel porto 
ed a tre 


bastimento 
degli scogli, dirimpetto, a vista, 
sole miglia, distante da Zara, 
Stando, qui, sull’àncora,il 17 corr. 
diciasette ‘circa, 


alleore 
il Morosini vede un cotte; 
battente bandiera di S; Marco ‘all'albero di 
matstra, ancorarsi u tiro di cannone dalla 
città. Spedisce immedistamente colà l'aitt 
tante capitano tenente Giovan Battista 
Filareto, per riconoscere il bastimento è 
chi lo cuopriva, coll'oriline di non portarsi 
A bordo, non volendo egli compromettersi 
col suo aguipaggio Marino Bocchese è mi 
litar Nazionale, che presumeva star volessi 
al destino de' propri confratelli dî Zara. Al 
ritorno, ad un'ora della notte, seppe ch' é- 
rano i Commissari spediti dalla. Munici- 
palità dî Venezia è del consiglio loro dato 
di non entrate in città, causa il Lormento 
popolare. Stette egli attendendo il mat 
tino plr sciogliere dal porto degli scogli 
e passare in quello di Zara, allo scopo di 
rilevare l' occorso. 


— Pur 


Ecco però che allo spuntar dell'alba, 
svegliato dall' ufficiale di guardia, viene 
a sapere che un grosso bastimento, il cotter; 
si avvicinava; per ogni cautela si pose 
in ordine, Il cotter però, quando fu a mezzo 
tiro di cannone dalla sua Polacca, rove- 
sciò di bordo, senza farsi conoscere: con- 
tegno, questo, contrario alla pratica ed al 
buon ordine di Marina, Passò egli quindi 
nel Porto di Zara, donde, dopo un’ irre- 
solutezza di molti giorni, se ne partì, la- 
sciando in balia di sè stesso il capitan 
bocchese Filippo Dabinovich.*) Il Querini 
aveva, così, mano libera; © gli ufficiali 
del presidio, gettato omai ogni riguardo, 
volgevano gli occhi all’ astro novello che 
spuntava. In numero di centocinquantanove 
convocati nella sala generalizia ?) (0, come 
altri vuole, sul campo) *) alla ricerca di 
giurare al nuovo governo; sì rifiutarono; 
La storia conservò i loro nomi ed io lì 
riporto testualmente: 


na ms, della biblioteca Pappafava pag. 
* Erber: Storia dolla Dalmazia, dal 1797 al 
1814. — Woditzka, Zara, 1886, 
*) Pisani: La Dalmatie, de 1797 4 1815. — 
Paris. — Picard, 1898,’ 


— UH 


Nota degli uffiziali esistenti in 


2 Zara, che non 
prestarono Giuramento di F 


edeltà alla Nazione, 
hte ricercati : 1) 
Marc" Antonio Bubîch, 


Antonio co: Stratico 


essendone stati formalme 


sargente generale, — 


+ #argente generale, — Marin 
Dandria, sargente magg. ai battaglia, — Frantesco 
co: Guidi, sargente magg. di battaglia, — Pietro 


Bellafusa, sargente magg. di battaglia, — 
Michieli Vitturi, colonnello, — Pietro Aldemann, 

ann, 
Zorzi Mitrovich, colonnello, — 
Zuanne Paravia, colonnello, — P. 


Vincenzo 
colonnello, — 


solo Emilio Rizzi, 
ten, colonnello ii corazze, — Giov: Alvise co: 
Medin, ten. colonn. ‘d'infanteria oltramarina, — 
Co. Nicolò Barbarich, tenente colonnello, — Pran- 
cesco Zecch Miscovich, surgente migg. — Giu 
seppe Vitaleschi, sargente maggior, — D. Grzio 
Paganelli Cieno sarg. maggior, — Vettor Ghisi, 
sargente maggior di brigata, — Antonio Ferro, 
colonnello ingegnier, — Alvise Gera, sargente 
maggior, — Pietro Costacchi, sarg. magg. d' Ol- 
tramarini, — Giovanni Lugo, capit, comand. 
dl’ Artiglieria, — Cap. Gio: Antonio G. Giuppani, 
— Pietro Guidi, capitanio, — Gio. Battista Ma- 
tutinovich, capit. — Giacomo Giuppani, capit. — 
Mattia Mitrovich, eapit. — Emanuel Gialinà, ca- 
pit. — Zunnne Mania, capit. — Niccolò Zullati, 
capit. — Pietro Allncovich, capit. — Pivtro Vos. 


1) I nomi segnati in corsivo sono saratini. I 
confronti servono sempre per In storia. Molti sog: 
getti portanti quei nomi vivono tuttora fim noi, 
Mn la storin non si enmbin. 


chietti, capit — Caterin Conti, capit. — Agostin 
Viscovich, capit. — Zuanne Filaretto, capit. — 
Stefano Leoni, tenente colonnello, — Zuanne Pe- 
tricevich, alfier, — Spiridion Mitrovich, alfier — 
Puolo Pironi, tenente ing. — Giustppe Bianchi, 
capit. — Lorenzo Medin, tenente, — Gio: Nicolò 
Nuchich, tenente ing. — Aurelio d' Antoni, te- 
nente, — Carlo Giuseppe Bontempo, tenente, — 
Angelo Bianchi, alfier, — Cesare Marangoni, te- 
nente, — Giacomo Vocchietti, alfier, — Lorenza 
Millossevich, alfier, — Angelo Orsich, alfier, — 
Vincenzo Coda, capit. — Antonio Calegari, alfier, 
— Alessandro Burovich, alfier, — Andrea Begna, 
alfier, — Pietro Grubissich, alfier, — Giorgio Lupi, 
alfier — Vetor Fregonere, alfier, — Antonio 
Mitrovich, alfier — Giorgio Bembo, alfier, — 
Marco Barbarich, alfier, — Gaetano Valenti, cor- 
netta, — Luigi Rinaldi, tenente, — Pietro Gia- 
lina, alfier, — Luigi Uganin. alfio, — Michiel 
Solari, alfier, — Giustin Fontana, capitanio, — 
Marcantonio  Bellafusa, capitanio, —. Giacomo 
Bezzi, tenente, — Vincenzo Nudi, tenente; 
Gio: Balbi, alfier, — Pompeo ''onnemir, cap. — 
Alessindro Pindemonte, alfier, — Francesco Con- 
tieri, tenente, — Michiel Grilli, tenente, — Gio: 
Batt. Costa, tenente, — Gio: Battista Magnanini, 
tenente, — Pietro Corner, tenente, — Niccolò 
Beccicli, capit. — Andrea Zannoni, alfier, — 
Claudio Barbarich, tenente, — Gio: Stefano Al- 
berti, tenetite, — Stefano Roglich: ulfier, — Giu- 
seppe Sorari, alfier, — Niccolò Boghetich, tenente, 


== 


— Gio: Bat. Resichy alfior, — Iseppo Valerio 
capitano, — Alessandro CINA aerio, 


tenente, — Bra- 


Di Tommaso Cantelli t 
rente, — Giovanni Battaglioni, 


noro Gregori, tenente, — 
7a 
capit tenente, — 
ldi, capit. — Giacomo An 
tenente, —Z 


fnanne Vucichievich, capit 
suttari, capito — Michiel Ra 
maggior, — Francesco Medin, 
capit. — Pietro Locatelli, tenente, 


Giovanni Battista Tel, 


tonio R 


— Marcantonio 


chich, snrgente 


— Enrico 
Davila, tenente nrtigliore, — Anton Maria Almo 
rigotti, capitano; — Niecolò Stipanovich, flfier, — 
Girolnmo Barbarich, capit — Andrea Costacchi, 
capit: — Antonio Berengo, alfier — Giorgio 
Mantovani, alfier, — Girolamo Dalzio, i 
Angelo Maria Califi, tenente de' crovati, — Pa: 
squal. Fantina, cornetta «de' crovati, — Silvertro 
Soranzo, capit. giubilato, — Francesco. Facco; ca- 
pit. giubilato, — Camillo Perugini, capit — Fe 
lice Carrara, capit. — Alfonso Pietro Buri, alfier, 
— Luigi Moretti, alfisr, — Lazzaro Soringo, al- 
ficr, — Gio: Maria Rizzardi, alfior, — Giovanni 
Coda, capitano, — Girolamo Lodali, tenente, — 
Antonio Locatelli, tenente, — Luigi Ciecola, al: 
fior, — Giacomo Malfatti, alfier, — Stefano de 


Lagarde, capiti. — Francesco Cottini, capit., — 


iscppo Berzi, 


Gio + Antonio Benvenuti, adfier, — 
alfier, — Gincomo Medi, tenente, — ‘Piotro de 
Molin, cnpit. — Paolo Vincenzo Cristimnopolo, 
tenente, — Alvise Zola; tenente, — Tati Modin, 
capitan riformato, — Girolamo Bolia, sarg.to 
— Niccolò cos Qualilo) cipit 


mig. di corazzo, 


dio 


o 


x 


dea 
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di corazze, — Vincenzo Guidi, capit. — Fabio 
Rivanelli, tenente, — Giacomo Vuscovich, alfier, 
— Vincenzo Benvenuti, tenente, — Aurelio Rodolfi, 
alfier, — Zorzi Vucetich, capit. — Zuanne Marin 
Dandria, alfier, — Gio: Battista Contuzzi, tenente 
e colonnello, — Zuanne Vuchievich, capit — 
Giuseppe. Simon Solima, cadetto, — (Giacomo 
Lupi, alfier, — Luigi Battaglini, tenente, — Ales- 
sandro Carrara, alfier, — Andrea Vebaldi, alfier, 
— Alberto Zapich, tenente, — Nadal Facco, al- 


fer, — Paolo Rosani, tenente, — Niccolò Moro- 
sini, alfier, — Spiridion Gocolich, alfier, — Mattio 
Quarco, alfer, — Zorzi Girolamo Alerich, alfier, 


— Gio: Maria Caldana, tenente, — Leon Zayoreo, 
tenente, — Francesco Zavoreo, capit. d'ingegn. 
— Vincenzo Signoretti, alfier, — Marcantonio Doda, 
tenente, — Zorzi Porovaz, tenente, — Andrea 
Cernizza, alfier, — Zorzi Vlastò, capit. — Andrea 
Dabovich, capit. — Domenico Taneschi, tenente. 
Una notizia, manoscritta, a questi cen- 
tocinquantanove nomi ne aggiunge alcuni 
altri, i quali, forse, in seguito a più accurate 
indagini, devono essere stati posteriormen- 
te aggiunti, non già perchè le persone si 
trovavano a Zara, all'atto del gran rifiuto, 
ma perché, rimpatriate, dimostrarono di 
non voler saperne del governo democratico, 
La notizia manoscritta porta, diffatti, la 
data del 9 settembre 1797. 
I nomi, tutti di zaratini, sono i seguenti: 


Giuseppe (‘rimaldi, brigadiore 
sinî, tenente, — Antonio Nassi 


Draganich, alfiere, 


— Vintenzo Pa. 
tenente, 
— Antonio Mar 
— Gio: Petricioli, cap., 


— Giov, 
Barini, alfiere, 
Ales.o Duplancich, 
cornetta, — Gaetano 


Giovanni 
a me tnica zlovanni Rotta, . alfiere; 
Simcone Pinelli, alfiere, 


cap, — Gio: Duplancich, 
Pasini, cornetta, — 


— Giovanni Zappicl 
; GAppioh, tr. 
nente, — Michele Facco, alfiere Ta 


PE o » — Giuseppe 
Arvatini, capitano, — Antonio 0: 


È rari, tenente 
di colonnello, — Girolamo Begna, alfiere 
1 


— Gio: 
Metaxà, alfiere, — Sîmon Bortolazzi, 


colonnello; 
— Francesco Bortolazzi, capitano, — Frattcesco 
Zanchi, capitano, — Filippo Coltelli, capitano, — 
Antonio Bessegl, alfiere, — Giovanni Sorari, ca- 
pitano, — Simeone Carrara, alfiere, — Giovanni 
Pavoloti, alfiere, — Nicolò Knezeyich, alfiere; — 
Giovanni Draganich, alfiere, — Antonio Miovieh, 
alfiere, — Camillo Sormi, alfiere, 1) 


L'epilogo di quanto sono andato espo- 
nendo si può trovare nel rapporto che il 
comitato di Salute pubblica indirizzava, 
in data 18 Termidoro (5 agosto) 1797, anno 
primo delle Libertà italiana; «Ila Mmnicipa- 
lità provvisoria di Venezia, i 

Componevano questo comitato Ì membri 
Sordina, Dandolo, Benini, Gallini, (rinliani 
e Fontana, 


1) Questi ultimi dodici sono i capi delle cornide 
zaratine. 
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Fece esso una requisitoria. assai strin- 
gente, specie contro il Querini, per essersi 
egli comportato, insieme ad altri non pochi 
cittadini, in modo tale da poter venir di- 
lichiarato nemico della patria. 

Non v'è dubbio che a lui fosse nota 
l'installazione della Municipalità. La no- 
tizia gli era stata comunicata ancora il 
sedici di maggio, quattro giorni dopo l'abdi- 
cazione del Maggior Consiglio. Lo con- 
fermavano le deposizioni di quelle vittime 
della democrazia che, per ordine degl' In- 
quisitori, trovavansi a Zara, è che per 
ingiunzione del Querini, avevano dovuto 
ritornarsene a Venezia. Contuttocid, il 
Querini, anzichè dirigere i suo! dispnoci 
alla Municipalità di Venezia, li indirizzava 
al Serenissimo Principe. Nello stesso tempo 
scriveva al cittadino municipalista Calega- 
ri, che egli era pure informato delle av- 
venute mutazioni. Mandayagli allora la 
Municipalità, con troppe ed apposito di- 
spaccio, il capitano Dabovich, giuntovi ni 
primi di giugno, e il Querini rimandava 
al 19 il onpitano Vuzetich. A questi egli 
ordinava di presentarsi alle antorità com- 
petenti, isfiggendo, con questa frase in- 
determinata, tl riconoscimento di quella; 
diplomazia fine ma sospetta, — 


(Considera quindi il'rifinto EICDA 


5 nl'Co. 
lonnello Carrara (uno @ 5 


e due« Oomunissari 
iandati dalla Munic ipali à) di or Pare 1 
\ t trave in 


Zara, come un pretesto. Rileva come ton 
$ come, co 

apposita barca, la Municipalità eli ve 
E E 

spedito um terz 


sse 
o dispaccio (in data 17 pin- 
gno) pure con eguale esito infelicero du 
per ultimo esperimento, Ja Municipalità 
gli rimandasse al capitano Vuzetich con 
due cambiali del valore dì 5000 tallevi con 
le relative istruzioni, 


Gli rinfaccia di ayer fatto nulla per 
opporsi alla diffusione del manifesto. se 
dizioso  (Dorotich), che dice: stampato a 
Ragusa. Non ritiene degne «di considera» 
zione le scuse da ni avanzate da Fiume 
(con dispaccio 21 luglio) id' ave 


spedito, 
sin dal 29 giugno, una lettera d'informa» 
zione, poichè mon l'aveva ricevuta. Non gli 
coonestiva l'addotto rifiuto degli nfficiali 
al chiesto giuramento, nè I uttestato, 
comprovante il suo zelo; rilasciatogli du 
divorsi Ordini della città di Zara, 

Tù forza di tutte queste circostanze, Îl 
Comitato di Salute Pubblica proponevi si 
docrotasso che l'es: provveditore generato un 
Dalmazia ed Albania, Anidren Querini, fosso 
chiamato entro 30 giomi N vondor conto 


in quelle 
în persona della sua condotta in qu 


saggi 


provincie, dopo l'abdicazione del passato 
governo, è mon comparendo fosse condan- 
nato ulla confisca di tutti i beni, tanto mo- 
bili che stabili. Il Querini (è chiaro) si 
guardò bene dall’ ottemperare all'ordine 
della Municipalità. Postosi a disposizione 
del governo austriaco, egli riceveva in 
ricompensa al” opera Sua la Presidenza al - 
regio Arsenale di Venezia è la Direzione 
dell'ufficialità e truppa di marina. 

La lettera 3) con cui egli relaziona ai 
procuratori del Corpo civico e del popolo 
di Zara la nomina sua, afferma 1’ inflnenza 
da lui avuta nel canginmento di governo. 

Ecco la lettera: 


Spettabili. Signori, 


La Clemenza dell’augusto nostro sovinno si è 
degnata d' onorare la mia persona della Presidenza 
al Regio Arsenalo © della Direzione della ufficia- 
lità, 0 troppa di marina. Nello stesso tempo che 
impiegherò tutto me stesso nell’ onorato suo ser 
vigio mi neccessita di Vera compincenza, se mì si 
Apprrirà occasione di potere far conoscere n co- 
testo corpo Civico, ed a cotesto buon popolo, 
l'attucamento sincero che ho loro concepito per 


1) Anonimo :. Notizie iatoriche della città di 
Zara, Volume ms. presso la famiglia Filippi, di 


— dg e 


la aubordimazione © por le pondent 
colle quali si sono diretti noe iti avertenze 


L' inffuenz passate vicende 


@ che ho avuta nel partito } 


eli 
preso da cotesta Provincia icemente 


1 Mceonosce 


5 { il 
effetto anco dall' annessione sno buon 
, 


è concorso delle 


particolari Persone, alle quali in con a? 


fesso fi seguenza pro- 
fesso la più viva gratitudine A pro 


Desidero di poter contestar loro coi fatti qu 
UU e 


ici sentimenti. è 3 3 sti 
mici sentimenti, ed ho il pregio di 


stima, e considerazione. — S. 0, na 
sarco regio Arsenale 20 Marzo 1798 (Venezia) 
F.Ilmo Servitore 
Andren Querini, 
ox cofo AMi spettabili Sig.rì Sig.ri Eccollmi li 
S.ri Sui Procuratori del corpo civico, 
e del Popolo di Zara. 


Quell’inflnenza, in bocca sua, è unu pre- 


ziosa confessione, gravida ci significato. 
Fu lui, in una parola, che guidò gli av- 
venimenti a quella soluzione, e non furono 
gli avvenimenti che forzarono il Querini 
a seguire gli cventi. 

Con un uomo di sentire iliverso, altra 
sarebbe stata forse la piega. 

Nè diversa sonava In proposta del co- 
mitato per tutti coloro che avevano coo- 


perato al voltafaecia del Querini. 
e la confisca ei 


Proponeva il bando ; 
so antro venti 


beni all’ ex-patrizio Morosini, 
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giorni non si giustifitasse dall’ accusa di 
aver abbandonato Venezia, nella fatal gior- 
nata del dodici maggio, dirigendosi per 
la Dalmazia, e d'essersi quindi rifiutato 
dì ubbidire all'ordine di presiedere alla 
Polacca *) la Buona Unione dimettendosi 
dal comando, il ventotto giugno, e domici- 
liandosi in Zara. 

Proponeva ancora che il brigadiere Ma- 
vin Dandria, comandante della piuzza di 
Zara con tutti gli altri ufficiali che ama- 
rono piuttosto di seppellirsi nel fango del 
dispotismo, di quello che vespirare l'aura di 
Libertà, rifiutando vilmente il loro giura- 
mento di fedeltà, fossero chiamati a discol- 
parsi entro giorni quaranta, e, non compa- 
rendo, fossero pure perpetuamente banditi, 
(colla confisca de' loro beni, mobili e sta- 
bili. 

Il capo terzo della requisitoria propo- 
neva, infine, che tutti gli ex-patrizî è mi- 
nistri, pubblici funzionarî in Dalmazia, 
sotto, îl passato governo, fossero ‘chiamati 
a render conto entro quaranta giorni; 6 
non comparendo siano dichiarati nemici 
della patria e sottoposti alla medesima 
pena, : 


) Trabrecolo. Lia 


L'ingresso d truppe austriache 


in 
Zara tagliavaveni Mestione, ciò che ave va 
Zara tagli: SN |] 
fatto il Querini Veniy 


a ribadito dal trat 
tato di Campoformio 


Un’ istanza capitolare. 


Di (Giovanni Carsana, che presiedette 
alla cattedra di santa Anastasia dal 
1774 al 1800, serisse un cenno lo storiograto 
Bianchi. *) Dicendolo zavatino egli però 
non rilevava come l' arcivescovo nostro 
fosse originario da Careno, su quel di Ber- 
gamo, donde SUO padre, Pietro, erusi do- 
miciliato in Zara, arricchendo nelle mor- 
cature, in uno al fratello Angelo. 

La nostra comunale Paravia possiede il 
testamento?) di quest! ultimo, che è del 
3 aprile 1816; nel qual testamento, ap» 
punto (lisponendo egli della sua pinguo 


1) Zara Cristiana. Zar, Woditakn. 1877, Vol 
Lo, pag. 75-78. 

3) Bibl. Comun, Paravia. Miscellanen, Vol 1IL 
N. 11182) XXIX, II, IL Nyo 24 
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sostanza; erogava in favore dei Carsana 
bergamaschi lire quattromila, da distri 
buirsi col mezzo di quel parroco. 

Angelo Carsana aveva casa cin calle 
santa Croce (oggi san Silvestro), confinata, 
da scilocco, strada pubblica, da garbino 
Gabbo è Lantana, da borea in parte Zanchi 
ossia Carsana e da maestro Canova, com- 
perata ') l'anno 1791 per lire 10588 da 
Tommaso Bolizza (2) qim Lorenzo, di Zara; 
la casa porta oggi il civ. N.o 185.*) 

I Carsana possedevano, del resto, nn 
altro edifizio, in calle s. Demetrio?) a 
quanto pare, e precisamente quello dove 
è posta oggi la distilleria rosolj Calli- 
garich. 

E il Bianchi ciracconta pure come l'ar- 
civescovo nostro, più che ottantenne, per- 
dluto affatto l'uso della vista, quantunque 
assistito dall’arcidiacono Giovanni Armani, 
altro concittadino nostro, nel governo della 
diocesi, in qualità di vicario generale, e 


1) GSabalich: Guida archeologica di Zara — 
Zara, Woditzka 1897. pag. 488, 

?) Esiste anche il testamento di posteriore data 
(28 ottob, 1810) in atti del notaio Sovariy con cui 
casanva il testamento 2 luglio 1807, — ‘Risulta 
fallo stesso essere stato egli figlio. di Caterina 
Dorieeo, 

)) G. Sabalich. Ivi pag. 498, 
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del vescovo di Non 


a, (Gregorio Scotti 

le renerali .  BOrla Scotti, 
generali suore ordinazioni. 
di rinunziare alla cattedra 


destando, con ciò, 


per 
SÌ pensasse 
arcivescovile, 
nel capitolo e nel 
un doloroso malcontento, 


A_ questo rincrese 
tolo dar solenne 


clero 


Imento volle il Capi- 
CA espressione con una let- 
tera indirizzata all' illustre infulato, sup- 
plicandolo di voler desistere dalla presa 
determinazione, 

Rovistando le carte nella nostra Biblio- 
teca, io mi sono imbattuto in questo scritto, 
lo non so se esso rispecchi integralmente 
la coscienza del nostro Capitolo; non lo 
credo in ogni modo una delle solite in- 
censate, ufficiali e rettoriche, dei bassi agli 
alti; con cui accompagnavansi le dipartite 
di tali funzionarî, 

Non è nna storia dell' operato di quel 
prelato che ad essa non necenna se non 
di volo, e tanto per richinmarsi: dimo- 
strando non esser ingiusto il desiderio di 
conservarlo alla città è alla diocesi. Serve, 
in ogni modo, a completare il Bianchi, 
storiografo ccolesiastico, e n darci nn sag- * 
gio del modo un po' enfatico d'allora, di 
siffatto cloricali supplicazioni. : 

Valga, in ogni censo, lo seritto n moni- 
mento dei tempi; ch gli scambi d' affetti 
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tra clero e vescovi d'altri secoli, la storia 
nostra, massime oggi, non deve trasen- 
xl rare. 


È Ill.mo, e Rimo Mons.re Arcivescovo. 


Una nuova sconsolante, ed accerba. divulgatasi 
unîyersalmen.te per questa Città, da alquanto tempo, 
ed accresciutasi molto in questi giorni, ferisce gli 
orecchi e contrista il cuore di tutto questo V.e 
Capitolo, e clero, che nella tormentosa incertezza 

= di perdere il venerato suo Padre e Pastore, a 
Saia vostri piedi si prostra, Monsig.re Ill.mo R.mo im- 
; plorando soccorso ai proprj travagli, ed ascolto 

alle umili sue preghiere. 

Viene detto che determinando a partire per In 
Dominante abbiate similmente risoluto di rinun- 
ziare al peso della reggenza di questa Chiesa, in- 
dotto particolarmen.te dagli anni Vostri avvanzati, 
e dai gelosi riguardi della dilicata vostra coscienza. 
Noi non vogliamo discutere con quanta verncità, 
© sicurezza spargansi queste voci moleste : amiamo 
d'essere tacciati di soverchia timidezza piuttosto, 
che di poco avvedimento; Vi preghiamo soltanto 
a riflettere, che la Vocazione, e destinazion vostra 
a questo onorevole incarico venne sicuramente da 
Dio. Le grazie da lui conferitevi; o lè benedizioni, 
glie resero sino ad ora salutare il vostro governo 
non lasciano dubbio sopra di ciò. La vostra Vi- 
gilanza ha provveduto ni deboli il salubre pascolo 
delle Sacre Scienze. colla sciolta di opportuni Mne- 

stri per la istituzione del Tirocinio Ecelesiastico, 
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il vostro zelo infaticabi 
di quei che cere 


ile nell’ Esame, e nella scîelta 
i Sue Iniziarsi de' Sacri Ordini 
preparato de’ buoni Parrochi 
de' prudenti, è caritatevoli Confessori esemplari 

degli imputabili vostri costumi, de i 
forma del gregge, e modello più d' dai tia 
mitabile ni sacerdoti, vi retribuisce il confort fai 
vedere nel Vostro Capitolo, è Clero ln ut 
zione ecclesiastica ne portamenti, la singolare a 
cordia ne' sentimenti, l'esattezza dlivota ne 


È ha 
n Vi N 
vostro gregge, 


| Tla trat- 
i ni l''assiduità Inboriosi alla 
giornaliera Officiatura del Coro, ed alle numerose 


e lunghe ecclesiastiche Funzioni, malgrado la re- 
sistenza delle tenuissime Prebende de' vostri Be- 
neficinti, che dopo la glorin di Dio, dal vostro 
compiacimento confessano di ricevere coraggio, è 
forze agli impieghi loro gr 


tazione de' Sacri misterj, 


rosi, Noi tralasciamo 
per brevità, infioriti altri beni provvedati a questa 
Diocesi dal salutare vostro governo: ma so sì 
considerino soltanto quelli, che in breve nccen- 
nammo, chi vi può essere giammai, che non li 
giudichi doni singolari di Dio, che con graxie 
così luminose manifesta essere di sun precisa vo- 
lontà, che Voi, Monsig.re presediate a questa 
Chiesn? E potrà la delicatezza della timovata animi 
vostra tion risentirsi alla sola voce di una Rinunzia? 
potrete (deh perdonate se. la grave doglin ci rendo 
arditi) potrete non temere dli opporvi al volere di 
Dio, tanto nutenticam.te manifestato nolle suo con 
seguonze ? non vorrete veder vol coronato si belle 
intraprese dal dono, della pursoveranza ? posta 


na 


vendo tanto vantaggiosamente In'imanò all'aratro 
vi rivolgerete all'indietro, e non piuttosto formerete 
voti, acciocchè l'ultime ore del vostro vivere vi 
ritrovino al gregge vostro intento, e vigilante ? 

Noi prevediamo fino d'ora, che cosa potrebbe 
opporre a si forti ragioni la profonda vostra 
umiltà, Essa ristringendo agli occhi vostri la gran- 
dezza delle vostre gesta, ingrandirà forse di so- 
verchio quei disordini, ai quali mal può umana 
forza porre conveniente riparo; vi additerì forse 
altri oneri, che volontieri sottostarebbero all! ono- 
rato vostro peso, altri Pastori vi mostrerà ai quali 
affidare la greggia vostra. 

Perdoni per ora In vostra umiltà se Noi non le 
porgiamo orecchio. Le morali istruzioni avvantag- 
ginto, la disciplina dove restituita, dove protetta, 
la assiduità alle, Sacre Salmodie fomentata, la 
mantenuta concordia, l'indocilità intimorita, la 
timidezza affidata suno doni grandissimi del Cielo : 
Chi non li conosce per tali, disconosce il lor 
Donatore e noi nel ramentarveli ne parliamo come 
di tante misericordie del Signore per eccitare i 
vostri, ed i nostri piu vivi ringraziamenti. 

T mali tutt'ora resistenti, chi sn, che non ce- 
dano alla cura vostra perseverante? Chi sa, che 
tina tale vittoria non fa riserbi Dio per corona 
tella vostra pastorale fortezza ?. Che se al braccio 
vostro autorevole non cederanno, pensate ni ca- 
lumitosi tempi in eni ci troviamo: consolntevi, 
Veggendo quanti pur rosîstettero lle Apostoliche 
predicazioni, dalle quali però niuna umana malizia 


ile 


potù rimuovere il petto d@ a 
I > de primi aq 


Nazareno, polì ie) 


Ma che diremo del compenso da 
come possibile, nel lasciare Mn. 


' 
le pecore vostre 


euardio ta Iii in 
guardia d puo Pastore? Ah che a questo punt 
che sembra affidare il enor vostro pa punto, 

À e comuo 


vons le a.ime nostre intimorite! N 
1 Noi 


o è sentiamo 
tuttugiorno fischiare la torbida IURLITI 


procella della di 


x ; Ano non senza commozione 
le querele dolenti di alcune Chiese 


scoriin da lunges udì 


Meploriamo 
con. orrore le altrui sventure 


; itrovamloci, 
mercè In nostra prudenza în porto di 


tranquillità 
e di pace, nl solo pensiero di potervi. perdore 
r ccapriccinmo. Ponete per poco alla direzione 
impognante di questa Chiesa un Pastore manchi 
vole, 0 di Dottrina, o i' esperienza, 0 di mode 
razione, o di Carità, quale funesto rovesciamento 
non si vedrebbe ben tosto in ogni ordine di 
Persone? quanto presto sì perderebbe il frutto 
di tante da Voi soflerte fatiche nell' allevare 
queste tenere piante? come non s acconlerobbe 
fra moi la face dell'insann discordia, i germi di 


cui restano sopiti soltanto per la enritatovole vo 


stra moderazione ? l'ignoranza, la deserzione dei 


sneri Ufficj, l'orgoglio, il libortinaggio farebbero 
scempio «elle anime da Cristo rodente, cda Voi 
affidato: noi, noî medosimi presi contrari divisa 
monti, saremmo forao Voggetto. dell''altrii pen, 


cil'i fautori fautori funesti della nostu infelicità. 
o da lungo ndir sonza 


Potreste voi o d'appresso, 
al ovehi usciutti 


ramarico i nostri mali? potreste 
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sostener lo spettacolo della nostra rovina? il enor 
vostro n si funesti avvenimenti non darebbe î più 
fiori nesalti alla pace di vostra illibata coscienza ? 
Oi s0 Voi ci abbandonate, questo è il caso, a eni 
noi ci vedinmo vicini per ln calamità de' tempi 
correnti, e per In somma difficoltà d'incontrare 
l'ottimo, che per essere tale, fu, e sarà sempre 
assai raro. Contentatevi pertanto col preservavi 
a Noi, che un denso velo di obblivione rieuopra 
catastrofi si funeate, e che tolga Dio dai vostri, 
e nostri sguardi un cambiamento così umiliante. 

Fino qui Monsig.re {ILmo, è Rev.mo vi parlò 
un Capitolo, © Clero ubbidiente bensi, mn reso 
coraggioso dal proprio pericolo appreso in un 
vostro possibile distacco. Egli vi disse — O. Pu 
store, 0 Giudice in Israello posto da Dio sopra 
il Candolabro nella sun casa, questa Rinunzia Voi 
non la potete fave, Voi non In dovete fare, 

Ma restino pure in disparte i gravi titoli di 
Pastore, Giudice, cd Arcivescovo: con questi 
nomi mon si parla id un Padre e ad un Padre 
vogliamo parlare. 

Deli amorevolissimo padre non ci abbandonate, 
non ci lasciate orfani prima che giunga l'ora 
(lella neccossaria nostra sepurazione! prrtroppo 
verrà quel giorno doloroso per noî, che immersi 
nell'amarozza, e noi sospiri dovrem lasciarci ! mon 
anticipate per pietà il nostro affanno, che soltanto 
potrii ricevere conforto dalla necessità di sotto- 
Mare alla legge imposta da Dio nd ogni figlio di 
Adamo, 
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Ramentatevi < ti voti ci 
” 1 Uanti voti ci costi ]s 

costi la vostra vo 
consolazine ci în 
contento provino noi 
s Servirvi; comandate 
diciam. vero. Dolce è 


nuta a questa Chiesa, quanta 
rechi il vedervi, quanto 
in ubbidirvi e, vedrete se 
Îl soggiacere a Voî,: che ci 
trattate veracemente quai figli: se in voi rinve- 
nite cosa, che tarbi il «uor vostro, coreggeteci; 
ci ravvedremo, Noi. colla voce, noi cogli impegni, 


noi colla assiduità liamo ‘esser 
ia bssere 


e.colle preci we 
d'appoggio agli anni vostri senili: 


ed 0h quale 


sarà il vostro conforto, consumato che abbiate il 


corso di vostra mortale esrriera; nel ritrovarvi 


attorniato negli ultimi vostri giorui dalla affettuosa 


corona de' vostri Figlil Voi gli vedrete perdere 


attenti dai vostri salutari ricordi; noi farem forza 


al Cielo coi nostri gemiti, e coî nostri sacrifit), è 
Voi al grande Dio rivolto gli additerete le nostre 
lacrime, cd i nostri desideri, ed intenorito gli di- 
rete Signore, se al popolo vostro son puranco 
neccessario, io non ricuso fatica, Dio giusto rimu- 
neratore de' perseveranti vi inviterà ul centrare 
nel gaudio suo. Dal Cielo, ove cresce la Carità, 
ove ogni cuore è palese, Voi ci destinereto il vo- 
stro successore, ima cssondo ancor qui in terra 


siate pur corto, cho non possinmo volere altri che 


Voi, Grazie. 


get sulla 


Ciò che è successo si può le 
etotto dal 


Zara Cristiana: Il Carsana desi r 
chiedere al Veneto Senato la licenza 


poter dimettere n Roma la sua petizione. 
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E sì astenne dal farlo 
s Stanza della morto 
elezione del Giurovie 
pitolare, 
ve Se lo prese, 
dogli tutte lo 
della dionegi, 


» mosso dalla circo- 
dell'Armani è dalla 
h ad arcidiacono ca- 


quindi, a vicario, confe 
facoltà è ]° intiero 
nulla a se riservando 
che, provveduto così n 

Suo, visse fino al giorno dodici decembre 


1800, in eni, carico di anni e di meriti, sì 
dai Miposò nel Signore. 


Ton- 


regime 
; tanto 
Ia quiete dell'animo 


Due poeti zaratini. 


uf u catafascio, di questi giorni, 
un nuovo materiale storico, quasi 
dimenticato negli scaffali dei Pappafava, mi 
sono imbattuto in alcuni «documenti, che 
riguardano due nostri letterati cittadini 
di un secolo fa: i fratelli Stratico, 
Sono piccole relijnie che io salvai dal 
grande nanfragio oni soggiactiono pur 
troppo le nostre vecchie carte, Povere 
carte e poveri i vécchi mostri che le se 
fra un sorriso è uni lagrima! 
_ essi che le vergavano 
vanno come le 


gnavano, 

Dimenticate — 
colla fede di patrioti — I 
foglie portate dal vento, 4 consolidare ìl 
terreno per la novella generazione; E In 
nuova generazione, nonenrante, lo calposti. 


A 


Fra i documenti, inediti tutti, c'è il 
testamento (del famoso Giandomenico Stra- 
tico, ') una breve raccolta ili poesie, un 
albero genealogico della famiglia e un 
po' di lettere. 

Pubblicherò, mano mano, e lettere e 
versi e le altre poche memorie dei nostri 
concittadini, perchè tutto ciò servirà sem- 
pre a metter luce in qualche modo, su 
l'indole del secolo e sulle caratteristiche 
dei due nostri letterati. 

Il manoscritto, di pagine diciotto, si 
può dividere in due «parti, tanto dal 
lato letterario, quanto da quello della 
forma. 

Vi sì distinguono, difatti, due caratteri, 
come vi spiccano ue diverse grafie. Pare, 
anzi, che la seconda parte, la quale com- 
prende lieci sonetti, intitolati Momenti 
preziosi, scritti in un vernacolo difficile a 
classificarsi, mu che risente, in ogni caso, 
del dialetto zuratino e del veneziano nad 
tn tempo, sia stata posteriormente ricucita 
alla prima, in un solo quadernetto. 


!) Servono queste mic poche notizie n com- 
pletatò l'osaurientissimo studio che sullo  Stra- 
Ir vi prof. DARNGHE nei due volumi 

î oll'Amnuario Dalmatico, — % - 
RAT mario Dalmatico Zura, Ax 
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Le poesie de 
I lella Pruma parte sono 


ilieci sonetti, n eni pury 


sono intercalat 
SONO Ù nù 
Prindesi in sestine ed una Eye 

ol hu pistola in y 
sciolti con una coda 


tn 
ersì 
mo' canzonetta i 
polimetro. SERI 
Chi scrisse n Ì 

hi seri la prima parte della raccolta 
ci st mostra uomo gimto omai nella vit 
% declinar i È 
il declinar della parabola, che rimpian 

| piangi 
la più verde etade è che n 


sente il a 
unni. L'autore delia seconda, rca n 
appare un vate nel pieno vigore dell'età 
sua, giovane e in tutto disposto a goder 
sela allegramente. Quegli, vive omai di 
ricordì, e i suo) argomenti vanno alle 
belle amicizie intrecciate. in gioventà, 
questi, per l'opposto, non ha che un so- 
gno, end un idolo solo s'inchina, a la sua 
bella. Sono, insomma, Democrito ed Era- 
clito. 

I componimenti non sono gemme lette 
varie nè le mne nè le altre, però, mentre 
nel primo il genere degli argomenti è trat- 
tato in una guisa più culta, 0 è, nel se 
conilo, invece, un po' di sapore volgare 
Qua la tempra scherzosa non ariiva mai 
] contra. io, la le- 


al vero nmorismo, là, pe 
a doll''indi- 


stessa ritrae l'imprunt 
di letterato coll’ intenzione di 


pidez 
vidualità 
riuscire artistico, 
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Ritengo, in tal maniera, che noi ci tro- 
viamo di fronte a due personalità affatto 
diverse della famiglia degli Stratico. E 
suppongo, anzi, essere il famuso Giando- 
menico l’autore delle prime, del quale 
sappiamo quanto egli si dilettasse a sa- 
lir Pindo. Degli altri Stratico — escluso 
il sergente maggior di battaglia An- 
tonio, quegli che seppelli le bandiere 
rosse di San Marco inondate di lagrime 
nella cerimonia straziante del nostro 
Duomo — qualora non si voglia ritener 
poeta Simone, suo fratello, !) l’autore di 
questa raccolta dialettale potrebbe essere 
quel Giambattista, del quale si leggono 
alcune poesie in un libretto pubblicato, 
nel 1804, *) per la partenza di sua eccel- 
lenza il Conte di Guess. 

Le poesie di Giandomenico sono senza 
dubbio degli ultimi suoi annî, trovandovisi 
nominati personaggi illustri che vivevano 
in Dalmazia negli ultimi quarant' anni del 
governo di San Marco. 


!) Questo scienziato, che, giù di ventiquattro 
anni, tenne cattedra di medicina in Padova, a 
che più tardi sostitui il marchese Poleni în quella 
di matematiche » navigazione, fu chiamato dai 
biografi il decano dei letterati italiani. 

?) Zara. Fratelli Battara, 


== colta 


A Zara cuoprivano 
Memo, che fu Provvedi 
85) come il Cicogna, 

Ma questo Memmo può esser 
quello stesso Memmo di Venezia del quale 
egli parla nella lettera al conte Vitturi 
di Traù, scritta nel 1790.) È 


cariche, tanto il 
tore (renerale(1788 
che fu Conte nell'è 


banissimo 


Il Boldù poi, fu qui Provveditore dal 
1780-83 ed un Duplanzi, cornetta, posta 
dilettante anch'esso, di cni pure ho sco- 
fato una raccoltina manoseritta inedita che 
pubblicherò forse in seguito *) ora a 


aura 
nel 1764 


Chi li copiò vi deve aver aggiunto di 
suo i molti sbagli, se non d' interpunzione, 
e di grafia, o di ortografia, che vi si ri: 
scontrano, quelli di metrica senza dubbio, 
poichè, da quanto risulta dal materiale 
pubblicato dal Brunelli, Giandomenico era 
forbito poeta. 


1) Brunelli, ivi IL 257. 

?) Esiste nella biblioteca de Pappafava, ql è 
un libretto contenente una cangone în tredici ATATRO) 
cd una sestina, seritte in morte di S.a Ma Fran 
cesco Rossini Sarg.te Genul dell'Armi, dedicato CI 
sun eccellenza il sargente general dell Armi Al 
viso Magnunini. E datato: Zara 1 ottobro 1764. 
Del Rossini si ammira il bel sarcofugo con ms 
blemi, nella nostra cappella ili San Simeono, 


sp SS 


Ad una Nice appunto Giandomenico in- 
dirizzava l'anacreontica colla: quale inco- 
minciava il periodo della sua decadente 
virilità. Cessavano le follie, ma non ces- 
sava (l'esser tuttavia platonicamente gen- 
tile col bel sesso. 

Giorni di lampada che sta per ispegnersi: ! 
il nome di Nice ricor: nei primi cinque 
sonetti, anzi è l' unica donna n cui tut- 
tavia rivolga il sno estro febeo. BE, lei, 
ricorda uncora, nel Prindesi, perchè, come | 
dice: 


Non è già ver che sol In fresca etate 
Consoli il cor dell''amorosa Nic 


Magra consolazione. Quantum mutatus 
ab illo! 

Ma ecco, dunque, i sonetti amatorii, che, 
come nel Purgatorio dantesco: 


Non suonan come guni, ima son sospiri: 


E il nostro povero vate poteva a buon 
dritto ripetere con Beppe (riusti: Zo sem 
pre desiderato che si verificasse per me quel 
sogno'‘del vero amore; ora vedo the è un 
inganno. 

Donna, tn il sai, che sin da più verd' noni 
Sentii gl'urti d'amor pel tuo sombiante, 

E vigsi or lieto, ora fra doglie è affanni 
Sempre negletto, e «fortunato amante. 
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Dolce, e grata tn sci quando anche in 
t kmuni 


E le tue grazie sovramane, + tante 
Fan leggeri apparire d'amor i danni 


Fan, che ne 


etto ancor ti Ria costante 


Il tuo parlar, il tuo pensar consola 


L'unima afflitta ogni dolor più atr 
Atroee 


Per te non sente. Tanto puoi tu sola! 


I 
Mu quel cuor, quel tuo cuor così feroce 


Qual Dio mi tol lo spirto e Ja parola 
E fra le Inbbra mi ritien la voce! 


E da giurare che questa, se non è la 
bella Cecilia sua, che egli. ricorda nella 
lettera del 10 maggio 1778, sia la Berna- 
sconì. Forse il Casanova, che nelle celebri 
sue Memorie dice di lui ch'egli possedeva 
l'art de se faire aimer, potrebbe saperne 
di più. 

Aspottami vendetta: io di te sola 
Pasco questo mio cuori Ah perchè mai 
Con tardo moto per me Îl tempo vola, 


Or che un solo momento a te ancrai ? 


Sul sanguinoso altar, quando s'invola 
La luco al giorno, ed i nemici rai 
Spariscon netti, allor nella tua semtoli 


Feroco ntleta sì, tu mi vedrai 


Allor il colpo mumorando cada 


Sulin vittima infumo, ed il fomnnto 


Sangue tinga il nio durdo, e la mia apadi. 


hd: 


Tirsi irato dicen che fra le piante 
Del Boschetto vicin vide sua Nice 
Spergiura in braccio a più gradito amante. 


Ma bisognerebbe, come il Parini, pene- 
trare discretamente nel cuore di quelle 
dame 


E la morte fa orror? Venga d' affanni, 
Venga a trarmi costei, che ho in odio il giorno, 
Se sin la mia ragion s'arma a' miei danni, 
Se tutto è mal ciò, che mi sta d'intorno. 


Desatin crudele, i lusinghieri inganni, 
Che della vita mia delizia forno; 
Mi lasciarono alfin; ed or degl'anni 
Che altro posso aspettar, che duolo, e scorno ! 


Ah venga morte; cho de' mali è fine, 
E me nell’ombre della notte oscura 
Agl'esser tenebrosi unisca al fine; 


Dicea Duplanzi, allorchè In spergiura 
Nice die' ad altri sue beltà divine... 
Ma or quanto della morte ho mai paura. 


Ed eccolo che, come Salomone, fatto 
eremita, canta il suo vanitas vamitatum è 


Qui fu Salona, e în questi luochi nn giorno 
Ergoa famosa In superbi testa 
Città vaga real, a cui d'intorno 
I venti e l'acqua fenn delizia e festa, 


O dell' Umanità vergogna e scorno! 
I È j 
Alpestri balze e oscuritate mesta 


Dove avelli e trofei famosi forno 


E rupi, ed antri, e cupo orror gol resta. 


Stupito into i segrier rim 
P È mo il passeggier rimira 
La gran rovina e qui Salona ei dice, 
Qui fu Salona ? E pel dolor sospira 
O sovra ogni altra amabile mia Nice 
RP IA RA 1 
Quai faccia il tempo orride stragi mira 


E fammi, fin che puoi, lieto è felice! 


Ed ecco di nuovo la Nice, che 
disperare: 

Nice mia non temer. Sincero core 
Io chiudo in seno, e nobil alma onesta: 
Sempre de' passi miei guidu è l'onore, 
Che ad opre generose ognor mi desta. 


Ma tu m' ispiri inusitato ardore, 
E t'amo sì, che ormai più non mi resta 
Conforto, che nel tuo pari al mio amore, 
Di cui la sola dolce speme è questa. 


Se ti trovo crudele, e tale sei 
Che or mì lusinghi per lasciarmi afflitto; 
E rider lieta su i dolori miei, 


Io sarò nel tuo cuor vinto e sconfitto 
Ma voi mi assisterete eterni Dei, 
Perchè vendichi anch'io tanto delitto. 


lo fa 


Ma le donne, sì sa o concedono tropp» 


o troppo pocol 
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Questo sonetto al Boldù, che ci rivela 
nello. Stratico un laudator temporis acti, 
invoca dalla dominazione veneta raggi di 
luce è di progresso: 


Ombra del Gran Boldù, se giri intorno 
A questa un tempo fortunata terri, 
Guarda, non ti accostar nl tuo soggiorno 
Dove è mossa al buon senso orrenda guerra. 


Tenebre, è notte hanno ormai spento il giorno 
Che per Te nacque luminoso, ed erra 
Trista ignoranza, e di ogni Legge a seorno 
L'uom si conquide, e la ragion s' atterra. 


S'oda stridula voce, e ogniun s'inchina 
Per adorar l'automato parlante 
E tollorar forse la sun rovina. 


Col dito del silenzio in questo istante 
Pe ravviso ombra rara, ombra divina; 
Adoro îl segno tuo, ne passo innante. 


Lo Stratico, balzato dalle eleganti con- 
versazioni toscane e dalle comodità epicu- 
vee delle quali aveva largam:nte appro- 
fittato, alla vita stentata e senz’ alenno 
svago intellettuale delle cittadette dal- 
mate, doveva provare un senso di tri- 
stezza, lui di sensi e d'idee così liberali; 
da qui il sonetto, che non è altro se non 
un quadro delle misere condizioni in cui 
versava In provincia. 
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E chi la nube squarcerà funesta 
Che cosenra il giorno sull''Iliria tend: 
a terra? 


5) 
ti cui ASSELRI 5 - f 
Pur L v l'ignoranza infesta 


A) buon senso, ai saj 
1 al saper movendo iruerra + 


Arti, e studi infelici l E chi vi desta, 
Se unn stupida mau sempre vi ila 
Se non v'è dato d'alzar mai In tesi 
Poich® Ia stolta vi conquide, « atterra? 


Città di nome, campi abbandonati 
Povere genti da miseria oppresse 


Sono per tatto i vostri tetri omati 


Dicen fra me: na gl'occhi n voi rivolti 


| O ITO OTIÒ d 
nor, che il cielo vernarci elesse 


Si 
Gridai: per voi fien tanti mali tolti 


E questo Brindisi può fax pendant. al- 
lunadreontica a Nico, dove egli diceva ud- 
dio alle fantasticherie di suoi verd' anni: 


Vecchio soldato all''umorosa scuola 
Nò, più andar non poss.io, Memo cortesì, 
Che il tempo, che ogni ben mito in'invola 
Mi ha portato, codel, Ien mille offese. 

E le: forite mie, le cicatrici 
Mi ricordan finiti i di felici. 

Non è già ver, cho sol la fresca state 
Consoli il cor de 
O quanto spesso in est 
La fi il vecchio amatui 


Avridi amor a questo cor div 
ultra volta il voto. 


l'amorosn Nice, 
asi bento 
cader felice, 


oto, 


Ond'io qui appenda un 
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Pur se fia mui che:a me pietoso amore 
Uno sguardo rivolga, e il primo fuoco 
% In me risvegli, io farò forse onore 
Vecchio soldato a questo ameno luoco, 
Dando di piglio al ruinoso brando 
Per far imprese da novello Orlando; 


Che lo Stratico non si sia fatto seru- 
J polo alcuno di adoperare la frase reali- 
stica in tutta la sna crudezza, lo dimostrò 
il prof. Brunelli, lì dove asserisce che nelle 
di lui lettere al dottor Chiacchieri si tro- 
vano cose così scandalose che sono impos- 
sibili a pubblicarsi senza offendere, la 
moralità non solo, ma la decenza ed il 
galateo. E noi le omettiamo. 
* La seguente lettera è diretta all'amico 
suo, compagno di triclinio, che abbando- 
nato all'onda adriatica traversava l' ele- 
mento infido su fragil barchetta, È curiosa 
per il passaggio umoristico: 


Io so che l'estro nnimator non scuote 
Chi comincin a sentir degli anni il peso, 
E dee far guerra alla fortuna avversa: 
a Pure da questo aventuroso asilo 

> Del piacer, della pace io sento in seno 
Scorrermi un dolée inusitato fuoco, 
PA Che mi ricorda la più verde etate, 
No, non è già l'estro febeo che infiammi 
La non fredda alma mia; snerato fuoco 


pe £ 


Arde sull''ara tua dolce Amicizia, 


Sopra di cui questa mia mano ha 


P 2a stesa, 
Quando promisi con solenne voto 


Di questo a te donar nobile core, 
Spinto da tanta è irresistibil forza 
A te fra i pochi d'amicizia degni 
Scrivo, amato Pasqual, sebben fi creda 
In gravi cure di governo immerso, 
Come industre Nocchier, che Îl fragil Pino 
Mira a guidar dal procelloso mare 

Nel più sicuro, e più tranquillo porto, 
Nogliti almeno per un solo istante 

Dalla molestia dei pensier sublimi, 

Che il Proconsole tuo Grande t' ispira, 
Alti pensieri che formar potranno 

Di sublime Politica l' esempio. 

Como sparisce in un momento il lampo 
Dopo strisciato di sua luce il Cielo, 

Tu pur sparisti dal mio dolce asilo 

ed io ti viddi in umile barchetta 
Trapassar questo mar che ci divide. 
Dissi al Mentore mio quasi piangente: 
Ahi sc Eolo infuria, e se Nettuno l'onile 
Incalza; che sarà del dolce amico 

Di quella vita a me preziosa è cara? 
Ti soguitai cogl'occhî e alfin ti viddi 
Felicemento ad afferrare il Lido, 

E furo i caldi voti misi compiti. 
Allora fu; clie una felico torna 

D' Illustri Beccafichi in dolce coro 
Compnve, © udì cantarsi ‘in lieto suono 


Cantico di piacer, a to diretto. 


== 


Or via deponi — quel sopraciglio 
Duro severo — ministerial 

I grassi petti — noi ti mostriamo 
Petti dolcissimi — che non fan. mal. 
Torna, del torna — nel Regno nostro 
Regno di pace — caro Pasqual. 


A queste voci alto sonanti intorno 

Si udi di Quaglie amabile concerto 

A cui fea Îl basso nn buon Dindion sapiente, 
Che dal mentore mio solo s'intende. 


Lo sappiamo, lo sappiamo 
Hai tu ancor la tua quaglietta 
Quanto è magra poveretta 
Come, oh Dio, ci fa pietà, 

Forse un giorno avea bel bianco 
Rosse guance, e biondo crine; 
Ma ogni cosa viene a manco, 
Per passioni, e per età. 


+4 
da 
Li 
Ma diede Ella a te poi il suo cuore? 


Questo sonetto, ad Antonio Cicogna, 
quello forse che fn Conte di Zara néòl 1782, 
serve di balsamo alle ferite che gli aveva 


fatto Cupido: 


Senti Cigogna: L' amorosa fuce 
Arde, e distrugge il misero tuo cuore, 
Ahi più non godi dell'iumata pics, 
Che ogni istante & per te straccio (1). e dolore. 


1) Strazio, 
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Pur alln pinga tun non mai fallace 
Ditemo *) presta il tuo patir: Am 
ss i nore 
Puovirà sul momento, eil il verace 
verace 


‘Tuo sentiero adrni he 
1 ‘ vedrai, che quel d'onore 


Di quell’ onor che giovinetto anconi 
"Te per mano guidò su questo suolo 


Rettor di gente n Li 
tettor di gente che (t)*) pregia e ndora 


E se giustizia mai dal cielo il volo 


NC08 


per far fra gli Womini dimora 


Fa teco, 0 mio Cicogna, e con te solo 


E quest ultimo sonetto piange la morte 
di un personaggio illustre, che copri ca- 
rica cospicua, non però il Provveditor Gia- 
como Boldù, che abbandonò la provineia 
nel 1748 salutato conle più vive dimostra- 
zioni, 0 Paolo Boldù,che eresse il nostro 
Nobile Teatro © che partì nel 1783, 


Non questo suon, questo fer nl soggiorno 


Non questi burn d' atri pini ombrata 


Erin la pompa tiiionfal serbata 
Grand! Eroe cittadin, nl no ritomo. 
Sporò la Patria rivederti 1 giorno 
Scender sul Lido dalla Prora armata, 


Portando în fronte dell' alloro ornata 


L'Adrinen gloria, © l'atfricano s00rn0- 


1) Dittamo. 
2) Manca sul manoscritto. 


== 


Pur se lungi da Lei ria morte, acerba 
Spense i tuoi di, non vuol, che estranea terra 
Delle ceneri tue vada superba. 

Qui In tun spoglia sasso nvita SCITA, 

Qui aculta pietra, nome, e volto serba 

Esempio ai saggi in pace, ai forti in guerra. 

E qui finiscono i componimenti in lin: 
gua per dar luogo alle poesie in dialetto. 

Sentiamo, adesso, i vernacoli. 

«Va 

Ce ne sono di serii e di faceti, faceti 
ma mon burleschi, serii ma non tristi. 
L'originalità di chi li dettava risalta, me- 
glio che dai giochi di parole, dal senti- 

mento sincero che li inspirava. 

Se il vernacolo non è sempre terso nella 
forme che, come notai da principio, risen- 
tono influssi di provincialismi ‘0 di voci 
culte, specie nel rigor della rima, nella 
Sostanza risulta uno sfogo lirico più di 
scolaretto inesperto degli strali di Cupido 
di quello che di sacerdote di Citera è il 
suo poemetto amoroso ci dà in questo pie- 
ciol giro di endecasillabi tutta 1° iliade 
della sua doglia amorosa, 

Ma le fasi non cangiano: e' è poco mo- 
vimento nei suoi ormeggiamenti erotici, 
e, da tutto il complesso della sua schi- 
tarrata si Scopre, se non l'accolito, il neofito, 
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i Le sue pene, ch' egli ci tacconta, n 
ci commuovono troppo, è vero, m sesta 
i I i ’ s ma c'è, j 
ricambio, tanta franchezza ingenna cl 'h 
) ni che 
bene tanto, oggi che la poesia non è ch ; 
da SH iTL 


tifizio di simboli o flelusione di de 


cadenti 


Anche stile ch'eeli 
Anche lo stile ch'egli adopera non è il 


popolare. Gli scrittori in vernacolo vene 
ziano TsarOno stili affatto diversi, e chi 
segui quello nobile è culto, chi il dimesso, 
chi il linguaggio del mercante, chi il'lazzo 
popolare e chi finalmente T' argot della 
plebe minuta dei sestieri remoti di Castello 
o della Bragola. Lo Stratico è poeta ver- 
nacolo culto; è perciò che gli manca ]' èf- 
ficacia del vocabolo e la ricchezza dei 
modi. Bisogna leggere le arringhe famose 
di Marco Foscarini (specie quella del 1747 
sugli Imquisitori da inviarsi in Dalmazia) 
oppure le monumentali ricerche del Musatti 
sul dialetto materno veneziano, per con- 
vincersi che la parlata di Venezia è la più 
querula cantilena che vanti popoloal mondo 

I sonetti sono dedicati a Lina; comein 
quelli pubblicati dal Brunelli gioca una 
Nice, che sarebbe come chi dicesse la Laura 
de Sade o la Nina del cav. Mazzolà, Non 
oil pregio della 


sono gran cosa, ma hunn I 
due qualità che 


freschezza è della grazia, 
i vecchi poeti curavano assal, 


ga 


TI primo di questi Momenti preziosi è un 
tantino epicureo, È l'edamus libamus; ch'egli 
parafvasa alla sun Lina, nn po ritrosetta: 


Lina mia bella in pase è allegramente 
Sta nostra zovunti, cart, passino, 
Che diga put la invîdiosa zente 
Quel ehe la vio], ma nu no ghe pensemo, 


Se ndesso stemo senza goder nente 
Da vecchi, anema mia, cosa faremo ? 
El desiderio nffligeri la mente, 

E sul bel tempo perso, pianseremo. 


Donca per non (sic) incontrar sti tanti guai 
De' zoventit non se trascuri el fivr 
Che col (#i0) 1° è secco nol rinfresen mai. 


Doname Lina mia tutto el tuo amor 
Onde sé possa dir, che somo sth 
Do' persone amorose, e tutto un cuor, 


Si davvero! Post mortem nulla voluptas. 
‘Lo Stratico dell’ accapponamento dei polli 
è tutto qui. Un fratello vale 1 altro, 


Sentite un po' questo secondo, ché è di 
una vezzosità tanto carina: 


Depensime Pittor un bel vigetto 
Che sia conforme al gusto, 6 al genio mio. 
Faghe do" occhietti furbî, un bel Lavretto, 
Do' negre ceje, e che el sia tutto brio. 
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De fresche rose sparsi un volorettà 


Sulle belle ganasso, e fa che adri 
@ Adrio 

J aval 

Negro Cavel se spanda, e vezzosetto 


Lo raccolga vicin d'amor el Dio 
Fa che la bella bocca Stagn fn atto 

+ e sia 

El suo sen bianco, come 


De proferir dolce parola 
nove, fatto, 


Cussì, Pittor, cussì l'unemi mia 


Averò per tua grazia in un Retratto 
Che al cor me svejarà sempre ‘allegria, 


Anche il buon medico padovano, che 
fra una visita e l'altra nl letto degli in- 
fermi, trovava il coraggio di scrivere una 
centuria di sonetti suî capelli biondi della 
sua Nina cantava: 

Senti, Mingardi, de che voi pregarte: 
depenzime la Nina ci so cavei; 

varda che tuto semenà senz' arte 

la gabin el fronte de rizzeti è anei... 7 pi 


Questo terzo sonetto, per esempio, che 
egli finge scritto alla sua bella, in pro- 


cinto di voler pronunciare i voti monastici, 35, 
è pieno di amorosa franchezza, ma anche co) 


di verità persuasiva e di buon senso: a; 


Se ti pensassi, Lina mia, n momento 
Qual dolor sia, lassar quel che né a 
No ti voressi andar in tùn convento (sit 


+ 
Gnanca per starghe solamente un ora. 


== 


No ti sa ti, che amor fiero tormento 
In sen dismissia, che atfanna, addolora? 
No ti sa, che succede un pentimento, 
AI qual no s'à trovà remedio ancora? 


Lina bell' idol mio, pensaghe ben 
No far che rabbia te trasporta, e mova, 
vas A far quel, c.c de far no se convien. 


Che al mal za fatto remedio non giova, 
E se-(sic) meggio tegnir la rabbia in sen 
de Che cimentar amor a sta gran prova. 


Ma l'amor fatale che gli da tormento 
ha trovato finalmente ristoro in un bel 
bacio che la sua bella gli ha regalato. 
L'anima ne esulta, il suo cuore, gonfio, si 
espande ed egli scioglie il cantico del- 
l'amore: 


Credime, Lina mia, maggior diletto 
In tutta la mia vita non ho provà, (sic) 
i De quel dolce gentil caro basetto 
M Che oggi, anema mia, ti m'ha donà. 


Vera allegrezza el m' ha svejado in petto, 
È El m' ha l'anema, el corpo imbalsemà, 
Perchè ogni prova del suo vero affetto, 
Forma la cara mia felicità. 


Damene donca mille da quà avanti, 
Dameli tutti con egual ardor, 
Perchè a dar basi, anema mia, t' incanti, 
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E sarà maggior prova del tno amor 


Che nssae più val de feste, balli,.. e. canti 


Anca questa mio ben, mio caro cuor 


Ma poi, calmato un po' ed anzi sodii 


comincia a pun- 
gerlo; ed egli spiega alla sua bella 1 
tormento del suo enore 


sfatto, è la gelosia che 


aspro 
trambasciato; 


Per capir Lina mia così sia amor, 
E che sorte de mal la 


relosia, 


Bisogna aver quel bruseghin dé cor 


Che mi provo por ti, unema mia 


L'è 


L'ò una curiosn amabile pazzia; 


un diletto missindo con dolor 


Che se coltiva con tutto el'calor, 


E che aver, e nò aver pur se vorria, 


In mezzo all'incertezza, è alla paura, 
Che per quella se prova, in-sen so sorte 


Star l'anima tranquilla è nesni sicura, 


Perchè ognuno se stima, c fra In zonte 
Pochi ghe n'è de tosta cussi dura 
Che reputa se stesso tin bon da gmente. 


La pretensione 0, meglio, la presunzione 
è qui evidèntissima, L' amante pare securo 
di sè e della sua forza, e ciò lo incita a pro: 
seguir nella lizza, o, anche s0 degrada, sé 
stesso, non è da oredergli: 


gs 


Caro mio ben se sa, che ogni momento 
Vorria, dell'amor mio dartene prove 
E che solo con ti st igo un momento 
Che dai tuî occhi una dolcezza piove. 


Pur no til crederia, sommo tormento 
Me assalisce alla volte; e me comove 
Che ti voggi lassarme; perchè sento 
Che i dise cose de nu triste, e nove. 


Quando po, che te guardo son securo 
Uhe ti ti me conosci anima mia 
E che sti furbi i pol dormir a scuro, 


No credo, che al tuo cuor egual ghe sia, 
Ma sel ghe fusse, Lina mia, tel zuro, 
Credo, che solo el mio quello el saria. 


Ma ecco che il dubbio torna, il dubbio, 


l'eterno tormento delle anime innamo- 
rate: 
Qualche volta procuro esaminarme 
Lina bell'idol mio, dolce mio cuor 
Per trovar se mi posso meritarme 
Quel che ti m' ha donà sincero amor. 


E me par de sicuro de trovarme 
Corrispondente con egual ardor, 
Onde digo fra mi, de abbandonarme 
Lina no pensa, e darme tal dolor. 


Ma vedo ben un certo nembo scuro 
Che minnecia no piova, ma tempesta 
Che no se sfunta el battochio al sconzuro. 
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Ahi! Che el promette a mi nova mole ta, 
n È i 
E per quanto cazzarlo via procuro 


El me minaccia, Lina mia, alla testa 


E il dantesco tanto gentile è tanto iaia 


pare, ma più pratico e assai meno idealistico: 
Quando yedo qualcun, che te saluda, 
Ù 
E quando sento complimenti in ziro 
Tutto el color del viso me se muda, 
E nell'interno, Lina mio, deliro, 


No za, perchè te stima tanto ciuda, 
Che ti possa per altri un sol sospiro 
Trar dal tuo cor, che l'amor mio qtelùda, 
Che sulla. Fede tua vivo è respiro. 


Ma perchè sò, che per un Proverbio antigo, (sic) 
Che el continuo zirar; e la maniera 
Fa col tempo esser caro anca el nemigo. 


E che col troppo andar della massera 
Col secchio al Pozzo, nasce po' l'intrigo 
Che el manego ghe resta qualche sera. 


E, col dubbio, quel tormentarsi per ogni 
nonnulla, esagerando ogni più lieve indi: 
sposizione della sun bella, nella tema di 
perderla, nota obbligata, dal Petrarca in poi 


Lina mia bella, co te diol la testa 
Subitamente me se serra el cor, 
Se me sveja d'affanni una tempesta, 
Che me affligge tormenta; e dà dolor. 


= 


E digo, ol Dio! Chi sa se mai molesta 
Infermità travajari el mio amor: 
Chi sa, che no la mora; e che mi resta 
Senza l'oggetto del mio dolce ardor. 


Mille pensieri se me mette attorno 
E per l'affanno, Lin: mia un momento 
Me deventa più assai longo d'un zoro. 


Sta ben viso mio bello, e son contento; 
Vivi anni felici, e cara intorno 
Te staga sanità per anni cento. 


A ragione poteva egli dire come il 
Calmo: daspuò che son intrao in tel con 
tratto umoroso, mai no ho habuo altro che 
notte suegiae, zorni affanai e hore tormentae ; 


Come la Neve se destruse nl sol, 
E come in aria se disperde el fumo, 
Cussi Lina mio cor; de mi se pol 
Dir, che per ti me struzo e me consumo. 


Ma el destruzerme, cara, no me diol; 
Perchè l'unico mio ben ta presumo; 
Mi ti me doni quel chie amor me tiol, 
Per ti l'inzegno w' bei pensieri alumo. 


Donca guarda, cor mio, se me despiase 
Amor, che me tormenta, è se me pento 
Della costante nostra dolce pause, 

Co te stago vicin mi son contento, 


Quando te vedo, gente me despinse, 
Da ti lontan tutto me xe tormento. 


of 


Lo. Stratico, chiunque dei 


i d rima 
da questi pochi sonetti Que egli sia, 


risulta, come si 


vede, uno strano tipo di innamorato ui 
Ua: 


sangue dolce. 

Lontano da quella vaporosità vaghissima 
e da quella sentimentalità morbosa o} 
fanno del Mazzolà e del Dall Caro 3 
due prototipi della originale bellezza della 
poesia vernacola dellelagune, egli rasenta 
le sdolcinate moine del Lamberti e nello 
stesso tempo le evidenze birichine di 
Pietro Buratti. Ma non è imitatore né del 
primo nè del secondo, perchè, del primo, 
gli manca l’ attico sapore che lo avvicina 
al Meli, e del secondo non sa rendere tutta 
la sincerità licenziosa, propria dei verna- 
coli veneziani di quell'epoca. 

E un posta, che conserva illese, pur can- 
tando il dolore, le sue facoltà mentali. 

Ma, o malattia erotica, o esercitazione 
letteraria, che apparisca la sun, questa 
piccola collana ce lo rende caro lo stesso, 
perchè egli sa rendere in molli bellezze 
la carezzevole venustà greca di un inimi- 
tabile dialetto, per noi materno. 


bd 


Sindici inquisitori 


in Dalmazia. 


PZILZIX, VELLAIZE szzèIR IA 


cea 


Rene: la Dalmazia, da Ladislao 
di Napoli, con l’esborso‘di centomila 
ducati d'oro, Ja Repubblica veneta entrò 
tosto in possesso di Zara e del suo terri- 
torio (1409-1420.) 

Aggranditasi, però, la provincia, il primo 
d'agosto 1420, fu presa parte in Senato 
che, giusta il vecchio e buon costume di 
inviare ogni quattro o cinque anni Sindici 
o provvisori in Levante, dovessero venir 
pure elette tali cariche, da mandarsi ezian- 
dio in Albania, in Dalmazia è nell'Istria, ‘) 


Gi RR: RES i Re 
1) Cfr. Simeone Ljubit: Commissiones Ù : 
lationes venetae. Tomus IL (1526-1653) — Zaga 


briae. 1877. 


Se 


È 


ca) 1) INA n 


SI ni 
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L'espressione vecchio costume, usata nella 
parte presa, ci fa ricordare che già ancora 
prima di quest’ epoca si mandarono tali 
inviati nelle nostre parti. 

E il Ljubié, ed altri, sotto questo titolo 
di Sindici, ci offrono conferma, 

Sicuramente devono quindiintendersi in- 
nalzati a tale carica gli organizzatori Leo- 
nardo Mocenigo, Francesco Corner e Fan- 
tino Michiel spediti a Zara già subito nel 
1409 come Provvisores ; 1) ed i Vitale Miani, 
Leonardo Cappello e Pietro Loredan, eletti 
nel 1414 quali provvisores ad partes. Dal 
matiue ex amplissima auctoritate sli concessa 
per consilium Rogatorum et adictionis. *) 

Così ai 9 luglio 1409, mandati a Zara 
per occupar la città alla partenza di La- 
dislao, si trovano indicati come Sindici e 
Procuratori Nicolò Vitturi, Francesco Cor- 
ner e Francesco da Mosto. *) 

Di questi inviati speciali la Dalmazia 
aveva ingente bisogno, e per l’importanza 
sua fra le province della Dominante e per 


1) Ljubié: Zistine Tomus V. 
?) Ducali è terminazioni. Libro I. (1409-1451) 
pag. 5. Archivio degli atti antichi. Luogotenenza, 
ara, 


*) Ljubié: Liatine. Zomue V. 182, 


1 fa 


la lontananza sua d 


i di alla sede delle anto. 
E “10. involveva Spese 6 ij 

"i eanoa] | p ie 
soa Sobbaroarsi ® Viagpi, Spesso 
sastrosi, c È , 
i r che duravano, alle volte, 


à supreme, 
sturbi per 


mesì, Ani 
Le storie ci inform i : 
Ano che in Seguito do- 
vendo alenno re 


carsi a Venezj 
gli affari delle Comunità, se 
doveva tass 


AA trattaryi 
era del Popolo 
appositi ora 
nopo di apposite 
ele spese per 
andavano a carico della Co. 


arsi per inviare 
tori, se dei nobili, era d' 
parti votate in Consiglio 
l’ ambasciatore 
munità, 

La Repubblica ovv 
incomodì, 

Il quattro d'agosto di quell'anno (1490) 
furono, infatti, scelti a tale incarico Zao- 
caria Trevisan e Paolo Aurio (Doro) il 
seniore; e, il due Settembre, fu loro im- 
partita la relativa Commissione. )) 

Di queste Commissioni, importantissime 
dal lato storico, non solo; ma da quello 


lava a tutti Questi 


)) L' archivio veneto non conserva Relazioni 
di questi due Sindici. E' da credore, quindi, cho 
la loro missione sia stata eseguita da AFRO, 
scolo e Mano Miani, nominati il 3 Tuglio 1421 a 
Provveditori in Dalmazia cd Albania & spediti con 
Commissione loro impmtita ai 27 dello stesso 
mese. (Misti) Il Fondra non li registra, 
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giuridico, eziandio, ci dà notizia l'abate 
Ljubié, che pubblica le due uniche nd 
Antonio Da Mala (Amulio) e Bernardo 
Navager (1534) la prima, e la seconda 
(1553) alli Giovan Battista Giustinian e 
Antonio Diedo, 3) 

Questa usanza venne seguita, con alcune 
interruzioni, per una serie di anni, pren- 
dendo nelle diverse volte, i Sindici, varî 
titoli, 

Così l'anno 1439 abbiamo electio duorum 
Syndicorum ad partes Albunie; Dalmatiae 
et Istrie. In calce allo Statuto per Cherso 
ed Ossero, invece, stampato a Venezia, 
(1640) si legge un' Ordinanza, segnata. d 
Settembre 1439 da Orsato Mauroceno (Mo- 
rosini) e Lorenzo Bernardi quali Sindici 
in Dalmazia ed Albania, semplicemente. 

Più tardi, nel 1446, prendono essi 1’ ap- 
pellativo di Syndici... ad purtes..« Dal- 
matie, Slavonie et Albanie, mentre nel 1584 
hanno il titolo di Sindici ad partes mari- 
timas e quelli del 1534 si dicono: Syndici 
infra culphum. 


1) In una parte del Senato presa ni 19 giugno 
1512, Sebastiano Justiniano Kavalier viene detto 
sindico, avogador, proveditor; executor in Dalmazia 
ed Albania, con facolta avuta prima dai sindici 
Nicolò Dolfin e Bernardino Loredun. (Ljubit: Ivi 5.) 


nre 
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Nell’ elezione, poi, del 1473 divi 
ferta anche la formula con cn SEDE 
loro nomina, Seguiva la 

Venivano, essi, gle 
salario dì ducati Seicento pero 
avevano due servi, Unum notarium et ilem 
unum rasonatum, 3) 

A queste cariche 
eletto chi non 


ttì per Serutinio, vol 


iascheduno $ 


non pote 
avesse 
ammi l'ufficio di Rettor 
in questi luoghi, 

Dopo il 1476 traccia di 
havvi più, e ciò 
cioè, il 1486, 

In quest'anno lo Statuto di Cherso ri. 
corda un Syndicius et provisor. detto, sta- 
volta, ad partes maris. 

Nuova elezione, quindi, 
ruzione, sino al 1623. 

Le due parti prese; nel 1633 61674, non 
ebbero séguito, 

Anche ai 16 gennaio del 1688 furono 
scelti tre Znquisitori, che sì occupassero 
di cose simili. Ma nulla fu fatto fino a 
quella in cui vedremo, più oltre, la Com 
missione del 1747. 


Vi, poi, venir 
coperto da dodici 
e, Conte n Capitano, 


Sindici non 
per un decennio, sînò, 


e nuova inter 


1) Ljubié, Ivì pag. 9. 
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Il Fondra !) ha pure un elenco di Capi- 
‘tani Generali, Sindici e Provveditori generali, 
ma non è troppo esatta. 

Vi riparò in parte Ferrari-Cupilli se- 
niore, col praticarvi alcune mende. 

Non è però a eredergli gran fatto circa 
le date, rettificate qua e là dal Ljubié 
sulla scorta dei Codici viennese e cico- 
gnano. 

Nel Fondra, colle aggiunte del Ferrari, 
evvi, ad esempio, fissata la data 1531 per 
i Sindici Antonio da Mula e Bernardo 
Navager, mentre questi figurano appena 
nel 1534. *) 

Nell'anno successivo il Ljubié fissa la 
missione dei Sindici Francesco Barocci è 
Lorenzo Venier, che il Fondra ommette 
affatto, come ommette a sua volta i Sin- 
dici Vincenzo Barbadico (Barbarigo) e Vet- 
tor. Bragadin. 

Un'altra ommissione ha il Fondra quan- 
do fissa, pel 1567, a Sindico Nicolò Donà, 
mentre il Ljubié vi aggiunge anche Marco 
Diedo. *) 


1) Istoria della insigne reliquia di San Simeone. 
— Zurn. Battara. 1855. 


9) Ivi. 86. 
*) Ljubié. Ivi, 


Bis 


Ciò che, 901, 
al trasenri II jub 
I F 1 i ubi A 


ripetuti a Cor mmissione clata alli G 


Tiangziao 
Zane e Giovanni Mi i 


omo 
l'anno lf 
il Codice 1 
doldiù. 1) 

Le Reluzioni dei Rettori dalmi 


ati dì que 
st'anno non li ricorilano. 3) 


Ai 28 maggio 1623 


hiel, per 
mentre in ciò concordano 


Cico. 
gna e la Relazione 100 


sì 
Sindici Leonardo Ver rier 
vini, ma sembr 


Ticordano i due 
e Gregorio Que- 
a non avessero Ossi veduta 


? tanto più che neppure il 
Fondra li registra. 


la provincia 
I ' 


Le Commissioni loro impartite 


chi avesse vaghezza di s 
torizzava ad accettare 


per 
aperlo — li an- 


ricorsi contro i Ret 
tori stati qua in funzione da dieri anni; 


erano facoltizzati di arrestare qualungne 
funzionario pubblico dal Rettore in giù è 
di esaminare lo stato del denaro pubblico; 
li incaricava di prendere fino 4 dieci giu 
rati d'ogni luogo e li incaricava, finalmente, 
di rivedere lo stato delle monizioni, i conti 
del sale, le milizie e le paghe loro; 1 debi- 
tori allo Stato e così via. *) 


1) Fondra. Ivi. 
*) Ljubi& Ivi. 1 
*) Alli 27 giugno 1497 mandandosi duo sin 
dici intra culphum, la parte suonava CORI 
CI 
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Lo scomparire di quest’ utile istituzione 
era stata disastrosa per la nostra provincia, 
divenuta un piccolo regno anarchico, e si 
sollevarono récriminazioni dimolte; tanto 
più che e Conti e Capitani vi spadroneg- 
giavano da minuscoli piscià. 

I magistrati. nelle provincie, sicuri di non 
aver controllo nelle loro operazioni, si da- 
vano a esercitar il loro potere a tutta loro 
voglia, in modo da addivenire altrettanti ti- 
vanni medievali. *) 

Questo, che scrive l'abate Ljubié, viene 
avvalorato dal fatto che, nel 1746, Fatta 
capitare destramente una carta in mano dei 
Savi questa denontia dava, finalmente, mo- 
tivo a costoro di deplorare in Senato le 
corruttele della Dalmazia. 

E poi si gridava contro la Vocca del leone! 

Se non che — vedi i tempi immutati 
nel mal costume — la proposta dei Savj, 
mossa il 17 decembre 1747, nel Magior 


«...0. decreverunt ut de quinquennio in quinquen- 
niuni deputarentur' censores ‘a parte marie, ecc. 
vo. quo fit... ut infinite quotiitie querele veniant 
ad aures dominii nostri multorum subditorum, qui 
se indebito et incuria oppressos a rectoribus nostris 
affirmant, imptorantes.., provisionem ecc, (Ljubié.Ivi). 
4 1) Ivi, pag. 5 — Andrea Memo fa il primo n 
x segnalare lo piaghe che diluniavano le provincie 
x d'oltremare. 


no 
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Consegio, di el 


*Bger Sindici 
rovò Oppositori, 


n loro intere 


quista il vec 


chio costume, non:sol 

MUILS8Olo, non 
2886: il veder sotto 
dacato i loro nftc î, ma, eziandì 
asi + eziandio, 
di acicento balot itvorevoli ch' es 


ottenere per rinsoire 


sidondanto 


posti a 


a doveva 
n ‘0oneluso, 


SRÈ : non ne 
nio Wecenton, 


cehbe che soltu 
é solti quantunove, con 

niolti indifterenti 

ra Marco 


trentaquattro contro © 


Per buona sorte < IO i 
DI DI oscarini 
il celebre Foscarini che di Cicerone van 
tava la facondin e di Catone il carattere 
attere 

onesto. 
Foscarini, che, come Procurator di Nan 


Marco, trovarusi fuori della Gran Sala, al 
i itore di un tal esito, 


entratovi 
dentro e montata la biponcia tenne un ar 
vingo così splendido ed eloquente cho foce 
tosto mutar fucciaralle cos 3) 7 

In esso dipinti a vivo livabbusi ch'erano 
invalsi in fitti i rami della pubblica am- 
ministrazione in Dalmazia, ch'egli eliamò 
propiuignucolo dellu città nostra, accennate le 
leggi irragionevoli ohe la governavano, gli 
intrighi d''infeudazioni, il rilascio della giu 
stizia ed altri nbusi d'ogni sorta, sostenne 
che la sciazura de lu Dalmazia stà nei 
ordeni stessi e nel metodì del governare *) 


n Ljubié. Ivi pag. 8. 
?) Ljubié. Ivi, 
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Domandava poscia, con generoso slancio: 
Se i vostri sorgesse, conosserìeli più la sò 
Dalmazia? Ed alla fine del famoso suo 
arringo: 

Ela xe la provincia primogenita de vostre exce- 
lenze, ginechè la r.. nera oto secoli interi de su 
ditanza al dominio veneto,.. l'onor primo dele 
bataglie maritime, dele conquiste e dele vigorose 
resistenze è toccà sempre in concorenza de tutte 
le altre n le invitte sue genti... 


Questa catilinaria, che tutti omai cono- 
scono, per averla letta riportata, se non dal 
Romanin, in apposita edizione non solo, !) 
ma dal Tommaseo e dalle gazzette e dalle 
strenne e sui lunari nostri, fece breccia 
nei cuori di quei parrucconi. Rimessa la 
proposta in piedi, otteneva 759 voti pel 
st, 22 por il no, e 80 indifferenti. 

Ma, per formarsi un'idea giusta di que- 
ste Commissioni, impartite ai Sindici per 
la Dalmazia, basterà leggere la seguente 
ai Sindici che dovevano recarsi fra noi 
l'anno 1748, subito dopo cessata la reg- 
genza del Provveditor Giacomo Boldi, es- 
sendo Conte di Zara Zammaria Corner e 
Capitano Girolamo Bonlini (1747-49). 


1) Venezia, 1881. 


— 85 — 


Da questa Commissione sì ri 


leva, pri 
7 F r 
di tutto, il modo generico pira 


rico con cui si im. 
ve mcombenze R quelli 
che dovevano esercitare fra noi il Sinda 
tenevano in dettaglio soon E 
a 79 Sì possono sem. 
pre chiamar tali per le Istruzioni che sì 
impartivano ai Sindici nelle relativ 
missioni. 
Hsistono, è vero, proc 


partivano le tassative 


cato; gli abusì che, poi, 


è Com- 


i dove il Conte 
È esso ‘catturato, ma 
non è questa sempre una prova che ireg- 
gitori maltrattassero i soggetti. Il titolo, 
poi, di sindici o di inquisitori include |'i- 
dea del sindacato e molte denunzie erano 
forse mosse da gelosie o da animosità por 
sonali d'altra specie. 

Un'altra fonte vantaggiosa per ì raf 


veniva condannato e Sp 


fronti sono queste due Commissioni. 

Nelle due prime del '34 e del !58 l'as- 
segnamento per le spese, ad esempio, era 
di ducati quattrocento, mentre nelle po- 
steriori lo si trova ridotto. 

La metà di tutti i defrandi era devo- 
luto wi Sindici (et 2a metà dobbiate voi aver 
libera d'ogni grauezza) mentre nell' ultima 
nostra ciò non si legge. i 

Nella prima, i Sindici erano limitati Lu 
poter sentenziare in condanne pecumarie 


Boe 


du ducati cento in giù; nell'ultima, in- 
vece, i ducati si aumentano n duecento. 

Nelle due prime viene mantenuto il nu- 
mero dei ragionati e quello dei rodari 
che essi smenavamo seco; nella nostra; del 
1747, i notai sono duc, è i ragionati tre. 

Si insiste, poi, nella prima © seconda, 
ch'essi nulla debbano Xaver... del cave- 
dale risultante da defruudationi delle mo- 
mitioni, biave, biscotti, et altre cose, cui nel- 
l'ultima nostra neppur si accenna. 

Ma, ecco la Commissione: 

1747 — 6. Decemb.e in Pregadi. 

Essentloai interinessa lungo spicio d'anni per 
l'aspre congiuuture dall'' ultime Guerre l'instituto 
lodevole di visitare li Stati Maritimi con espresse 
Muggistrature, il che noll' Ettà de Nostri Maggiori 
arm frequente, e con nisibile utilità; I conside- 
nundosi oltreciò, clie doppo il 1686 con la Divina 
benedizione si & tatto nella Dalmazia un unsto 
accrescimento di Dominio, che s'è imposta la 
Xmai, ed altro grauozze, le quali prima non erano 
delle quali cose tutto non sid per anche ritratta 
da Noi quella pieni, e distiuta cognizione, che ci 
abbisogna per provedere adequatamente all'inte> 
resse dello Stato N.ro, al bisoguo du Sudditi, et 
allu buona sinministraziano delli giustizia, matoria 


di tanto momento, © raccomandata dal Signor 
Iildio imediutem.te alla conscienza dei Pri.pî, non 
si dove tardar più oltre d'accorerre n' così gravi 


sg (ea 


essiggenze, massime, che j Sndditi di 


° Al Melle parti 
ne niuono con gran desiderio quelle parti 
i 


e ne hanno 
Serio 3 ; e 
pita fiducia dai Proclami fatti colà publi Ma 
si ì : Ù Ietre ne 
possono p. la distanza, e Innopia loro, o per altri 
i ri i 40 pe 
rispetti ricorerre alla Giustizia Nostr AID 


Premendoci 
x ; ind; 
però sommam.to di tener ben affette, SX 


) asta = 8 contente 
quelle Provincie si del Levante; che ; 


della Dal- 
tenza delle 
i confinanti, è 
fedeltà loro fù sempre i cuore della Si 


mazia e dell'Alba.a, l'amminis | 
quali 


per il geloso riguardo de pia 
I E sà Pl'autica 


Nira, 


i prouisioni volute 
clalle leggi, e trovandosi opportuno di 


giusto è venire alle neccessarie 


dur prin- 


cipio dalla Dalmazia, e dall Albanian L'anderà 


parto. 


Che nella prima riduzione del Mugior Consiglio 
doppo quella del prender della pinte, per Sem 
tinio di questo, e quattro manî d' elezioni del 


Maggior Consi 


lio sia fatta Elezione di trà ono- 
revoli Nobili Nostri, con titolo di Sindic Inqui 
sitori in Dalmazia, et Albania. 

Possano esser tolti di ogni luoco, Consiglio, ei 
Vfficio etinn con pena, eccettuati gl' elletti, è non 
partiti, e quelli che fossero stati in alcun tempo 
Prouwi Gmali in Dalmazia, è ui avessero. soste 
nuti Reggimenti, 

Debbuno nccettar il Carico nel termine di-giorni 
15; e partir con le Gallero ‘che èssistono è questa 
parte, e por ciò al tempo ad esse Galloro pref 
fisso alla piutenza per le loro distinnei, e aiGa 
accettando incorrano nelle pene prescritto À rito 
fiutanti Ambasciario A Testo Coronite, e lo di: 


— BI — 


spense, che verlissero ricercate abbino è seguire 
con le formalità tutte de' Reggimenti della Terra 
Ferma con pona, n 

Sarà incombenza loro visitare la Dalmazia et 
Albanit col mezzo della Inquisizione, e Secre- 
tezza, per venir in chinro se dalle Cariche Gua.lizie, 
et da pubblici Iapp.oti dà 20 anni în quà siansi 
osservate le Leggi in materia di amministrar Giu- 
stizia tanto nelle cose civili, come nelle eriminali. 
Dovranno far estender l'Inquisizione nelle pro- 
cedure tenute da ........ Zionati, e Curiali, ò 
altri, che avessero catico pub., ò come ...1,... 
parteci ........ è mezzana, p. scoprire se aves- 
sero commesse estforsioni),...+,+.1) 

E perch s'intende, che non sempre si lasciano 
lioco nî Giudîgj di prima Iustanza, e che si de- 
finiscatio lè controversie private, con maniere a- 
liene dall' Equità del Governo Nostro, sarà cun 
loro di restituire lo cose nelle misure prescritte 
dalle Leggi. 

Douranno udir li Sudditi nelle cause di appel 
lazione, Ciuili, e Criminali, potendo melle Cinili 
giudicar innappellabilniente dà 200 Ducati in giù 
da quella moneta: 

Sarà pur inspezione loro inquirire contro ogni 
(ualità d' estorsioni, d altri generi d'indebiti pgra- 
unmi inferiti dalle persone de Sudditi, dè alle Co- 
muniti, e ‘T'erro delle: Protincie, anche riapettà o 
Sardari, Collonelli. dé Contudi, .ed dà qualunque 


*) Hl manoscritto è danneggiato. 
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altro che con ogni privata prepoti 
tato ingiuria, è vessazione 

E perchè di massimo mo 
Rettori Nostrî, e le Corti loro eserelitno Maso 
da qualunque sorte nel tempo che Rono na 
togliendo così ui Sudditi l'uso dell cio, 
dustria, et il guidaguo dei loro nat 
sarà particolar cura del 


P - nza Anezao por. 
fa quei popoli, 
inento riesce Qualora i 


® propria in- 
urali prodotti, 


i Sindicato }l rillevare Je 
reità corse in tale proposito, stando sem, 


; $ te in 
vista della Pubb.ca Prouidenza, È 


: ; come dinotan 
lo tinte Leggi, e li Decreti 14 a 16 Gennaro E: 


e 7 X.bre 1746, che ne chiamano l'ossernunza. 

Per venire in luce delle verità predotte, d nc 
ciocchè tutti sentano l'ottima mente Nostra; di 
non voler patire, che alcuno sia indebitamente 
uessato, douranuo in tutti li luoghi far proclamare 
che quelli, i quali wolessero grauarsi di estorsioni, 
o violenze sofferte, debbono comparive avanti di 
essi. x 

Auranno facoltà di formar processi per via 
d'Inquisizione, e con promessi di secretezza ai 
testimonj ex off.o e sopra denonzie palesi, 0 1e- 
crete, è di conceder anco l'impunità a quelli, i 
quali non fossero i principali e così potranno fara 
per qualunque altro mancamento, 0 delitto che in 
qualsivoglia modo fosse in maleficio della Siguia 
Nostra. 

E sc risultassero reità contro Rappresentauti, e 
Nobili Nostri muranno pure facoltà quanido ui de 
corrano due di loro di giungere alla retenzione 
vd intimazioni de mandati, e quando non si po- 


Lor SI RIN AE RIT) LV 
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tesse eseguire la sudetta intimazione e retenzione 
douranno inviare nl Consiglio. di Dieci i Processi 
con la Deliberazione della retenzione e mandati 
in tutto, e per tutto, come si è Decretato da 
questo Consiglio con In parte 1719, 29 Settembre. 

Contro quelli poi, che nou fossero Nobili Nostri, 
concorrendovi due. ,.. unranno ogni facoltà di de- 
venire al Castigo etiam di morte, con (tscazio)ne 
de Beni, Bando definitivo di ‘erre, e luoghi, Ta- 
glie in Terte.... e come Gonosceranno per loro 
giustizia, 

Le loro Sentenzy così Civili, come Criminali 
non possano. esser appellate, se non un mesa 
dopo il loro ritorno în questa Città 

Non auranno però facoltà di giudicare frà par- 
ticolari cosa alcuna in prima Instanza, dovendo 
Questa esser risservata ai Rapp.nti ordinari. 

Sarà poi peculiar ispecione loro rillevar in ogni 
miglior modo la p.nte condizion del Puese di nuova 
Conquista; riferire al Senato la vera estensione 
distinguendola secondo li rarj generi della coltura 
di cui fosse capace, se abbia, d nò, Popolazione 
bastante ad coltiuarlo, se da 20 anni in qui siu 
accresciuta, è diminuita, e ricercato le cognizioni 
di ciò, che andranno acorgendo, con la mira di 
por in sistema questo importante affare corso sin 
ora con tanto sconcerto, onde Jromouere ai gradi 
possibili In coltura, e Popolazione di quei ‘Derri- 
torj. 

Nel rineder poi i Possessi degl' Inuestiti auranno 
per debito di Sacramento di non permettere, che 


= 9a 


dalle Cancellerie, è 
Jumenti di sorte. 
Sarà pure incombenza lora 


altri Ministrj sia esato 
sato emn. 


— rifferire al S 
ag sinno stati pratticati usurpî; «e ui 2 Senato, 
uno beni 
1 8 principal. 
jon : pal: 
i olà Domicilio; ed sneri, 
nîsta la pontual osseruanza dei metodi Ù 
dal Decreto del Senato 1744, 


\'Inuestiture appunto de' Beni, 


posseduti du Persone non Nazionali 
m.te che non avessero e 


i prescritti 
27 Giugno, per 


Rissultando poi dai Capitoli dell' bit 
> (er tamento 
delle X.me venuti à pub.a notizia che un tal cs 


todo da 20 annicin qua introddotto six pernicioso 
per molti rispetti; sarà preciso, impegno d'essi 
Sindici riconoscer li progetti fatti intorno a ciò 
in altri tempi, © suggerit al Senato quegli alte 
che per loro prudenza trounsseto sul luocy' degni 
d'esser loro esibiti per migliorare la condizione di 
tall'affare. EI qual fine saranno, loro consegnati 
lì Cattastici di molta parto ds ll'erreni Sadetti, 
clie presentem.te sono custoditi nel Magio de De 
putatì, e Aggionti alla Prouision del Dinaro. 

Lo stesso incarido resta pur loro ingionto circa 
l' Erbatico rendita di leggerissimo prouento; e the 
non ostante riesco. pesantis.mo dA popoli per il 
metodo presente senza porò che ciò abbia A stur 
bare A pros.mi nbboccamenti. 
liberar i Daoj, che' troveranno 
rounzione del Senato, 
publ Rapp.ni, + rico 
rio delliberati con le 
mento dei Ruppoti 


Potranno poi de 
innattitati; salva però l'app 
è salui i Diritti spotanti ai 
noscer pure se gl'altri furo 
debite formalità, e coll'inte 
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ordinarj, À quali spetta l'essorvi presenti, secondo 
la disposizione delle Leggi, come anco se vi fosse 
Apperta Lesione dell'interesse. pub.co, ò vi fos- 
sero corse fraudi e colusioni è danno della Si- 
guria N.ra. 

Dovranno pur proceder contro Decimarj, Con- 
duttori dell'Erbatico, e D..,, se li ritroueranno 
colpevoli d'aver aggrauati a popoli oltre ai Ca- 
pitoli dei loro abbocamenti. 

Sarà stessamente loro inspecione riveder li.... 
«. «citi, el’ ord.ne della sera, con cui viene te- 
nuta raggione delli atti ........, mi che si Bpe- 
discono è quella parte, et trouando im.;...... 
Monizioneri, uerranno agli atti convenienti di Giu- 
stizia. 

Sarà pur parte loro riconoscer le spese d'ogni 
qualità di scanssare le superflue, come pure: di 
far tenere al Senato un'esata notizia di tuttà le 
cariche tanto uendibili, quanto ellettive, cosa ri- 
cercata da molto tempo în quà per molti oggetti 
importanti, e principalm.te per quelle di diminuir 
i dispendj iu che però si vuole salun la parte di 
questo Consiglio 1489; 14 Aprile, confermata con 
altra pure di questo stesso Consiglio 1722, 9 
Agosto, riguardo le utilità de' Rapp.nti Nostri. 

Sarà pur loro incarico dar esnto. conto delle 
Fabriche pubbliche, è erretto è ristaurate dà 20 
anni in quà e rilevar quanto più si possa, se siano 
esse state eseguite, segondo la intentione avuta, 
e segondo i proggetti avvanzati di tempo in 
tempo, 
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A qual fine sarà loro dato o 


s i} " 
alia Sera, dal Mag.to alle F. Eni lume dal Savio 


Sa i ortezze, È 
alla Sanità rispetto ai Lazzaretti I dà quello 
Là i 


Castel Novo. Spalato è 
Resta poi loro impartita } 
la Facoltà diri 
le Sentenze deì Banditi dà quei sa pia 
golarle, è comutarle, segondo, Pp.nti, 
conferente. 


ere 
che troteranno più 


E perchè s' intende iù è 
aa famiglie n ii n par DE 
Stati N.ri, ne sitdagamit le Pan se 
GE AOTE craggioni, e medi- 
taranno. ì ripieghi, onde siano allettate a restituirsi. 
Grauissimo come è poi il disordine delle mo- 
nete, resta loro ingionto di ricavare tutte le co- 
guizioni possibili, onde agevolnre la ‘definizione 
di tale materia; d'înquirire contro gl'inchietatori 
del cechino, @ di rifferir tanto sopra ciò, che so- 
pra ogn' altra commissione data loro ogni cosa al 
Senato, che pur potrà aggiungere quelle commis 
sioni, che fossero ricercate dalla Sig.ria Nostra 
Donranno quer copia delle Relazioni de Prowri 
G.nalî ritornati è di qualsisia altra sorte di Libri, 
e sore attinenti all'amministrazione del dinaro, 0 
di altri capitoli della Signoria. Nostra in quello 
Provincie, intendendosi all'effetto principulmente 
coi Magistrati alln Prouîsione del Dinaro e con 
quello de Revisori Regolari della Sera. 
Durante l'impiego non potranno case elletti, 


nè ballottati in alcun Reggim.to, è Carico, con 
ro che fuori di questa Città, e nel 


ena, così dent 
5 ni nel Se- 


ritorno loro potranno uenir per due ani 
nato con voto. 


IROZO 


0% 


Staranno nel Codice anni due, e tanto più, è 
meno, che parerà.... Nostro; 

Per tutte le loro spese do Ministri, è Serventi, 
auor doyranno per loro Salario Ducati 350 netti.p. 
cadanno V.C.3) al mese, e Ducati mille pur V. G. 
per mettersi all'ordine, e per ogni altra Spesa, ne 
oltre ciò passino conseguir alcun utile di qual si 
voglia sorte, ne men sotto prettesto di condotte, 
d'Alloggi, è d'altro; douendo usicam.te anore 
dalle Citti, Fortezze, ò altri Inoghi Casa per loro 
abitazione, Tauole, Caualotti, Stramazzi, Copperte, 
© Vttensili grossi solamente il che dourà esser loro 
consegnato per Inventario, con obbligo di pagar 
del loro, tutto quello, che mancasse al tempo 
della rostituzione, ne possono ricercar; nè ricever 
così dalle Città, che Territorj alcuna altra cosa, 
mà di tutto prouedersi a proprie spese. 

Si valeranuo per Segrtario col parere del Ma 
gnifico Cancelliere Grande, d'uno della Cancelle- 
ria Ducale, al quale siano dati Ducati 100. V. C. 
per mettersi all'ordine, e Ducati 30 netti pur 
V. C. al mese. 

Auranno due Nodari dall'Auogaria del Comun 
per la formazione de Processi, con Ducati 10 
V. C. al mese. 

Trè Raggionati con Ducati 16. V. 0. al mesc, 
e tré Condiutori de medemi con Di 8. V. G. al 
mese d'essor loro destinati, di .....,., mila Sera; 
coll' avvertenza, che li Raggionati, che loro dosti- 


1) Valuta convenzionale, 
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naranno non abbitio come princi 
volta nelle Provincie della Dal 


E di tutti que 


Pali sernito Altra 
nazia ot Alba 
i dovranno 


Untecipnti, per 
sempre in V. C. dalle Camere 


st assegnamon 
dati loro quattro rnesi > emer 
Pot auerli 
È da Inoghi, ove si 
i Inquisitori, 
La spesa della Carta, è Stampa, che 
À conto publico, 

Agrimensori, sì 
quelli, che sono in quella P 


troueranno easi Sindie 


4 Docorte. 
ranno, dourà 


ser 


D' Ingegneri, ed © valeranno ‘di 
rovincie, # nel caso; 
che altri si rondan loro necessar], }i ricerelieranno 
al Senato, per esser loro data Ogni neccessaria 4 
assister 


1a 

Per decoro della Maggistratura, © per servizio 

pr.to potranno essi nalersi. di quelle Millicie ‘dol 

n.0, e qualità, che troueranno addattate al bisogno, 
E la pinte non s' intenda presa, so non sarà 

posta, e presa nel Mag.r Cons... z 
E no sia data copia al Savio alla Sera;ai Ma- 

gistrati, ai quali spotta, cdi al Mag.co Cano 


Grando per la rispettiva ..,..1.. osservanza. 


1747 — 17 Xbre, 
Fu posta, e presa nel Mag: Consiglio. 
La biblioteca Pappafava, che conserva 
questo prezioso manoscritto inedito, non na 
Suit i 
possiede altri di questo genere, ‘) 


1) S' intitola: Para. Sindicorwm Lugnisitoriom 
Dalmatiac, Epirij, et Orientis, 


DOC 


Ebrei a Zara. 


Gti 


li ebrei, principali fattori del come 

mercio del medivevo e notissimi fin 
dal secolo sesto per le usure; ‘discacciati 
dal veneto governo nelle terre circonvi. 
cine, si trovano anche a Zara sin dall'alba 
del secolo XIV. 

Visitano essi questi paesi per risaroirsì, 
forse, della loro potenza perduta sin dal 
secolo XIII quando il commercio passava 
nelle mani dei Toscani 0, come li dicevano 
impropriamente, Lombardi, *) 

Consta, poi, precisamente, che uno di 
questi mercanti ebrei, certo Giuda, sira 


1) Fabio Mutinelli: Lessico veneto. — Venezia. 
Andreola, 1851, 
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cusuno, snddito di Federico TIT re di Si: 
gilia,veniva ucciso in partibusJadre © le 
sue mercanzie deposte a Zara. *) 

Re Federico, a nome degli eredi (la ve- 
dova Cabula, rappresentata dai procure- 
tori Sadono, "Trauno e Galfano Horesi, 
ebrei pur essi, a quanto pare, abitanti in 
Zara, e le figlie, Maimona e Massana) chie- 
deva la restituzione delle robe. 

Essendochèé, però, nel frattempo gli 
zaratini erano stati danneggiati da una 
galeotta di Siracusa, e la Comunità di Zara 
si era risarcità, dei danni sofferti, sulle 
robe di quest' ebreo; così, con ducale 17 
marzo 1309; il Contè di Zara venivà in- 
caricato di indicare dettagliatamente: quali 
fossero le robe trovate e trattenute (mu 
bona idicto Judeo invencia fuerunt ac etiam 
arrestate) e quali le vendute! (et quos esset 
de ‘ipsis mercationibus' et bonis ad quod ecs. 
et ipsas fuisse positas in provuratia Tadve: e 
venditimem: de eis factam etc.) interezsandolo 
a rendér giustizia in modo the: nessuna 
delle parti avessera lagnarsi. 

Siccome; poi, mancava a Zara, come 
nello Stato veneto, un monte di pietà; non 
solo, ma anche un banco pubblico, e poichè, 


1) Ljubié. Listine. I. — CCOLXIR pag. 295. 
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d'altra parte; non si 


trovavano utind 
Assumersi. di Ì 
pegni, perseguitando, 
san. Marco; le usuré; 


che volessero restar aa 
la Repubblica di 
così 81 fini col n 
un determinato 
Stato, gli ebrei, già per le 
è, ciò; per il doppio 300 
l'erario pubblico, cinà,« 


indigenti, 


su 


j- 
leinpio;: nello 
Usure encoiati, 


chiamare per 


Do, di. sovvenire 
* poscia i vittadini 


E, difatti, l'anno 1898, 


ì Rettori nostri 
Giovanni Victicor 


Giovanni Soppe Si 
mon Begna, convenendo cogli ebrei Mojade 
Ù g rei. Mbjsd e 


anco d' altri Toro rompi: 
gni, decisero ch' essì potessero stabilirsi 


imprestnr soldi è Euadagnar 
Ì to4 


Bonomo per nome 


in Zara per erigervi 


Sopra pegni 
cogli abitanti. di Zara suo contado, è r 
gione di. venti 


e 
per cento all'anno; cinà 
denari quattro per liraal mese, I fora 
Shieri potevano, por, patteggiare con loro 
vome volevano, 1) 

Questo accordo non ebbe, ilel resto; îl 
suo elletto, avendo, la Comunità, respinto 
la proposta dei Rettori, 

Eeco, però, due anni dopo, la conven- 
zione rinnovarsi, approvata, a quanto sem 

i Atti del nodaro  Baldinotti de Casulia, IU 
agosto 1398, (Archivio degli atti nntichi notarili 
nel tribunale provinciale di Zara.) 
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bra, anche dalla Comunità, poichè, in atti 
dello stesso nodaro, in data 26 febbraio 
1401, i rettori di Zara Cressio Rainerio (?)!) 
Mazolo Fanfogna e Simone Detrico, con- 
fermando i patti, i modì e le condizioni 
espresse nella scrittura 15 giugno 1400, 
davano autorizzazione allo stesso Bonhomo 
di poter venire ad abitar in Zara e te- 
nervi uno bancho, e prestar ad usura sopra 
pegni. 

Se non che, questa volta, l'ebreo do- 
mandava che il re d’ Ungheria gli facesse 
piena sicurtà; e, non avendola ottenuta; non 
vennero. E lo stesso notaro segnava di 
proprio pugno in margine all'atto le se- 
guenti parole: Questi Ebrei non volsero 
venire con li Tesori loro, perchè preiendevano 
Sicurtà dal Re d' Ungaria, la quale mon 
potettero ottenere. *) 

In ogni caso sì vedrà ancor meglio quali 


') E' ignoto alle nostre storie municipali, Forse 
il cognome è Zadulinî, 

* Ciò si legge nel libro ms. intitolato : Notizie 
istoriche della città di Zara cec., dell'' anonimo s4- 
ratino (Proprietà Filippi). Questa annotazione 
marginale manca, però, negli atti del Baldinotti, 
che sono incompleti, non trovandovisi la conti- 
nuazione dove, forse, l'anonimo lesse quella. no- 
tizia, 
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fossero le condizioni de 
accordo ch 


Ti Ì patto dal rà) 
e qui mporto, 

Questi ebrei che il 
Moises filius Josep 
filius Ansel... d 


fitivo 


documento denomina 
de Francia » 
e Gardach*) è 
nivano & si obbligavano coi R 
dovevano esser 


t Bonomus 
che qui Ve- 
ettori nostri 
dosi nell'ao- 
nomina omni 


varî, leggeni 
pro se ipsius ac vice 
suorum sociorum. judeorum, 3) 

La sfera d'azione era; 
estesa a Zara non solo; ma inchè. al sno 
distretto (ommibue civibus. et habilatoribus 
Judre:ac districtualibus ejusdem civitatis; *) 

[banchi da istituîrsi pote 
o quanti volesse 


cordo: 


prima di tutto, 


vano esser (lite 
ro sive dios sive vis Judoîs 
visum fuerit et piacebit. 


Non c' era limitazione citen il capitale 
d'esercizio bancario + mutuabunt ad usteras 


1) E' noto come i plebei non portassero cognomi. 

*) Il permesso, che vedremo Pub oltre di tener 
sinagoghe dà a supporre che si trattasse di tini 
piccola colonia gindaica, { 7 

*) Grazie nlia squisitissima geutilenza del signor 
conte Cesare de Pellegrini, preside di quasto Tri- 
bunale provinciale, ho potuto esaminare per È 
steso il documento 6 trascriverlo pier O 
reperibile in rogiti del uodaro, Baldiwoeti bd | 
sulis; cancel miperior «et notarius, sì_ri pri 
all'accordo del 1398, Quelli del Log giugno) 
& 1401 (20 febbraiò) non sono reperibili nel 
scicolo, che è benissimo conservato: 
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quosque denaros habebunt colle. modalità 
che vedremo oltre. Nell' obbligo poi di 
prestar denaro alla Comunità non era fis- 
sato un limite; quod mon teneantur mutuare 

Comuni Jadre, aliquam denariorum quanti: 
tatem, bensì quanto ad essi giudei piacesse. 

I giudei venivano, poi, autorizzati. a 
metter all'incanto il pegno, nel caso che 
il mutuatario non ne avesse corrisposto. il 
censo relativo entro Vanno è trattandosi 
di drappi il termine era di mesi sei. 

I forestieri, scanaati ad libitum. Possono 
î giudei stessi concorrere all'incanto di 
detti pegni. Im caso di mancata delibera, 
il pegno resti al giudeo. 

Le guarentigie accordate agli ebrei che 
fossero qui venuti, erano, poi, amplissime. 

Prima di tutto, i giudei possono vender 
pane, vino e carne, ai loro propri corre- 
ligionari, esenti di dazio. 

Ricevendo in pegno roba rubata non 
Sono tenuti a manifestare il nome del fa- 
citore del pegno. 

Non sono obbligati a far pegni per im- 
porti minori di venti soldi de piccoli eccete- 
ra, nè possono mutuare che su cose mobili. 

Se un cittadino di Zara impegna roba 
di forestiero, facendola passure per propria, 
paghi la multa di cinquanta ducati d'oro, 
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la metà dei quali va a.vantaggio del. C 
mune; l'altra met B10. del. Co, 


= beneficio de 


Z Testato un Bindeo,.il 
deve far pratiche 


L'banco; 


Comune 
- per liberarlo, è 
un proprio cittadino. 


: 3 
Sono esenti gli ebrei 


ome per 


da ogni guardia, 
AZione, reale 0 per 
della città di Zara Il 
Comune, poi; garantison i i 
Jomu li Barantisee ai giudei. rvrores, 
Samilias et. liona, sotto garanzia di tutt; 
beni del Comune stesso ili Zava 

Se i giudei, in qualunque luogo sì tr: 
vino, vengono damneggiati di fronte.a re 
baroni, bani, 0 anche da magistrati un- 
Bheresi, possono, come rappresaglia, vitave 


custodia, angheria 0 f 
sonale del Comune è 


qualunque persona di Zara, To 
3 x i; 7 td 
E se alcuno, di fuori, venisse x Zava > lita 


per auccusar di ilebiti questi giudei, nullate 


nus audiatur, non si ascolti, in nessuu modo. 

E. il Comune di Zara, sì obbligava, di 
ottenere.dal re d'Ungheria lettera spe 
ciali di sicurtà. 


Potevano, poi, a loro beneplacito, mar 


carù, vendere et emerè cose mubili, mercan- 
tias et. stabilia bonus 0 anche caso, vini e 
e, come tutti gli altri cittadini di Zara, 

Bruciandosì la casa degli ebrei e depe- 
rendo i pegni, o se anche questi loro pe: * 
gni venissero guastati da tignuole, tarme 
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o sorcì (fineis. tarmis, muribus) chi ha fatto 
il pegno, lo perde, e gli ebrei perdono.i 
denari prestati sul pegno. 

Sono dichiarati liberi, gli ebrei, da ogni 
foro ecclesiastico (vescovo vicrio;inquisi- 
tioni) e da preti regolari è secolari. 

Possono tener, gli ebrei, servi, serve.e 
balie cristiane. ?) 

Il Comune non può introdur nessun’ al- 
tra banca d'usura; chi dei cittadini con- 
travviene, è condannato a pagar cinque 
libre de piccoli; metà al Comune: e metà 
all’ accusatore. 

Non sono. obbligati, gli ebrei, a dar 
denaro sopra armi o pellami, nè sopra 
oggetti ecclesiastici, se non nel caso che 
queste cose fossero fract» vel magagnate. 

E devono dave per i pegni duletinian, 
la bolletta. 

Nà sono obbligati di uprir, poi, la casa, 
di notte, per qualsivoglia bisogno. 

E se questo giudeo Moise fosse in città 
possit tenere scholas et legere judeis.*) Bin sua 
assenza possano essi scegliersi quale mae- 
stro (magister) vogliono per sostituito. 


AIMEE | 


Li 


8 
Ò, 


Air SE TAL 


vago Se] 


!) Le leggi venete proibivano ciò nei secoli po 
steriori (1787), 

7) Qui scholas va, come allora, cd ora, inteso 
per rinagoghe. 


Ia 


E possano condur 


ine 
masserilias senz 


& pagar 
E, siccome la patente 
ria si sperava di 


tttà ed esportare 
dazio o Gabelle, 
e te d'Unghe- 
5 averla in ot pl 
ebrei erano tenuti di venîr n Zont. se 
on sè due mila ducati 
d oro; dopo tre mesi, portate altri 
tremila; e tre mila dopo altri tre anni: 
Curiose le modalità delle Vettovaglie: 
Ai giudei si dovevi vender la: carme; 
colla condizione che essi Stessi‘ passano 
scannare (jugulere carnem) ed esaminarla 
secondo il loro rito, 
Trovandola difettosa, il beccajo deve 
tenersela edar altro animale sinchè l'ebreo 
trova quella che gli va, pagando lo stesso 
prezzo che, per i carnami, paga lo zavatino. 
Non possono, questi ebrei, venir espulsi 
prima del termine di otto anni; libero ad 
essi di andarsene prima. 
E, partendo essì, il Comune doveva dare 
avviso per chi abbia a ritirar i pegni. 
Le sepolture non possono averle in co- 
mune. ma in luogo apposito, separato dai 
cristiani, ed è concesso, loro il professa 
la religione propria, celebrando le IRA) 
feste di rito. — Durante le loro festività 
nen sono obbligati di tener aperto il banco. 
Nè possono venir obbligati in questione 


cembreè e portare 0 


«us 
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di. religione e. nessuno può battezzare i 
loro minorenni. Battesimo abusivo si di- 
chiara nullo, 

E se il Giudeo, tatto cristiano, voglia 
deporre contro un proprio compagno, non 
audiatur, 

Ma.se i testimonî fossero zaratini doni 
homines, fide: digni cives, gli si creda. 

E non possano venir obbligati a portar 
contrassegno sopra le. vesti. !) 

E possono acquistare, in città, casa per 
tenervi il banco e per le sinagoghe. 

Commettendo, gli ebrei, un delitto co- 
Inune, vengano puniti come un cristiano, 
con: pena, pecuniaria o corporale, e siano 
trattati a seconda degli Statuti di Zara; 

Equi finiscono preliminari dell'accordo. 

(li israeliti, come si vede, venivanostn- 
telati. oltremisura, specie per quei secoli 
dli persecuzione è le restrizioni posteriori, 
ue limitavano la liberti. 

Sela, sicurtà fosse stata concessa dal 
re, 0.se l'ebreo.si fosse. persuaso di ve- 
nire a tutto suo rischio e pericolo, non 
posso dive, mancandomi. affatto documenti 
in proposito. 


!) Ciò che, invece, obbligava la ducale Foseasi 
del 1428, 
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Si può inferire, 


È ; però, che 
anco in altri 


luoghi della 
81 fossero don 
Ne dà nn Recenno ] 


n Zara, Come 
Dalmazia co- 
miciliati, 
î Ducale di Fran: 
ì ottobre 1423-1) indiriz- 
zata a Zuanne Corner, Provvisore sd 
Vito Canal, Capitano di Zinva, 3) nella n 
ducale, richiamandosi alla disposigisi 97 
agosto 1894 0 mbiliva god Elrei 
nt fenerari nec stare 


Vus griindecim, portando 
super veste superiori ununi 0 


unius panis ut cognosceretay 


testi israeliti 


cesco Foscari, 7 


on cui si st 
non possint nec debere 
Venetiis nisi die fine 
magnitudinis 
ab aliis. ,,3) 


1) Ljubié: Zustine. VII, 253, 

?) Si può, di tal maniera, completare. ja lista 
del Capitani di Zara, riportata dal Pondra (Storia 
itell’'inisione reliquia vee.) pag. 298, nella quale, 
clopo Marco Dandolo (1421) suecedo cronologica 
mente Loren Donà (1427) 

*) Questo contrassegno varia nei diversi secoli; 
Le adunanze di Carlo V prescrissero un cappuccio 
giallo; all'uomo eun pezzo di kla gialla, alla 
“donna. In Roma era prescritto un Derretto ar 
surro, agli nomini ed altro segnale consìmilo alle 
donne. Lo costituzìoni piemontesi del 1770. co- 
mandano; tra.il.petto 0 il braccio destro, tun-degnio 
di color giallo riorato ; lo leggi estensi (1771) pre 
scrivevano su esppello un mastro ti seta rossa 
alto un dito. — Questa (0, delle leggi venete, da- 
veva aver la gvandosza di un pane MISS Ha 
sari, (Cfr. Mutiuelli, op. cit. ed pit pr) Dj 
polare illustrata. Roma, Perino, Disp. 930 (lett. 
pagg. 10022-10027.) 
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Soggiungeva essere cosa nota che nelle 
terre 6 nei luoghi veneti, di terra e di 
mare, veduceti sunt et habitant multi Judei. 
che non solo davano ad usura, ma avevano 
comprato multas possessiones et-territoria, et 
quotidie emunt, cosa la quale era contraria 
al volere divino (contra divinum mandatum) 
e di infamia al dominio di san Marco. 

Si prendevano, perciò, le disposizioni se- 
guenti: 

Nessun ebreo od ebrea potesse compe- 
rare, in terra veneta, casa o podere, sotto 
pena della confisca. 

Poderi o case di ebrei, in questi siti, 
doversi vendere entro due anni, con pene 
di perdite ecc, passato il termine; salvo 
quanto era loro permesso di tenere per 
privilegi e scritture concessi dalla Re- 
pubblica, | 

Al denunziatore della verità spettava 
metà della cosa denunziata, mentre chiun- 
que si permetteva di concedere, agli ebrei 
in proposito e grazia, e remissione, e ri- 


° cevesse da essi regalo e ricompensa, ve- 


niva punito con cinquecento ducati d' am- 
menda. 

L'esecuzione del decreto, demandata ai 
Rettori delle relative terre o agli avoga- 
dori del Comune. 


Jp * | USS 


Pare che a Zara, co 


Ù tutto ciò 
forse delle condizioni ho? 


R A in vista 
triziato nostro; non iSnpO gt del pa 
formato un partito, il Quale Goria fosse 
comprendere la necessità di DR 
potersì rivolgere in Caso di biso no, ; Sa 
tenere, quindi, indispensabile n hai a 
Dell'idea di av di 


ere nn banco Gara 
: a Zar 
furono certamente il Consigliere Nimeor 

tone 


Tetrico e i Rettori d' allora, imperocchè 
in data 1488, indizione Vi d9 luglio, 
proponevano: È 


Cum presentia consentimento + volontà 
gnifici senorj rectori 
stra Illustrissima 


dei ma 
Che cum licentia de la No. 
Signoria ‘0. prefati Majgnifici Sj- 
gnori Rettori sia conduto Uno. bancho de Zudej 


e nostra comunità, 
lo qual. Bancho habij imprestar danar 


j nd usura: 
cum pati condition et capituli. rin esser capitolati 


et fati cum Licentia de prefati Signori Re 


in questa tera a beneplacitum d 


tori per 
quatro zentilhomenj du esser elletti por questo 


spetabile conselgio : li quali haverano campitular 
cum el dicto banchier, come è dicto di sopra et 
proveder circha el suo condur: (s6 possn fermar 
capituli senza dicentia de li prefati magnifici Sì- 
gnori Rettori) si avantì la nostra Hlnatrissima Si- 
gnoria: li quali quatro zentilhomenj habiano li- 
Dbertà meter parte uun 0 più e tante volte, quante 


bisognerà in questo conselgio circa questo condur, 


e na 


sr LA 
ie 


=? 


Ecistertes in consilio fiertint n. 67: Ivit para et 
date ballote sic 40, non 26; 1) 


Come si vede, sé la parte fu accettata, 
ebbe anche una forte minoranza contraria, 

Non nn documento che ci dimostri se 
il comitato eletto abbia lavorato in pro- 
posito, Certo è, però, che nel Consiglio, 
Bli oppositori degli &brci vennero aòqui- 
Stando semipre maggior terieno. 

Il sentimento religioso eri forse chaudi- 
nisme più che altro. Nel diritto canoniéo 
e nelle leggi della Repubblica èsso trovava 
un appoggio, ritegno salutare a chi credeva 
cosa facile il sormontare le difficoltà che 
erano, inerenti al consenso da purte del 
pontefice e della Signoria, E il consenso 
richiesto da alcuni per deporre ogni seru- 
polo, fini col pesare, così che, die anni 
dopo, la pute presa, veniva annullata; con 
una maggioranza di 47, contro 4. 

Era la debacle per i fautori degli ebrei. 


1490. Indict, 9, die primo mensis.... Cum sit 
quod in 1488 Indict: 6. die 22 mensis Julij sia 
stato presa parte in questo spectabel Conselgio 
de condur uno zudio che possa tegnir Baîicho et 


!) Jadra — Liber II Consiliorum, incipit anno 
1487 finit anno 1504, Carte 66, (Archivio del Co- 
mune di Zara.) 
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prestar ad ustrà: Wa qual cosi 


È Der esse 
Idio et bona eomscen "Contra 


na (cv 
(contra canonea dirty ni 
da tollerar: Per tanto mndarà parto 7 
î Ret na 
de Heesco da rina 


3 Faifogna ser 


Zuduliij 


T Damiano de 
cum Presentia èL vollantà di 


Jtronimé dle 
Apoctabel con 
Cipriano quatto 
ell magnifici 


Bin el deba , 
nullata et depénata 7 omnilnes 


Begna et Ser Cressi} da 


ncelgiori, adsente av 


Miguori 


rectorj che dita piute 
ARCr Cista gi: 


Di fronte a tale visultato era 
vedersi ghe il tentativo, 
dopo per ottener la 
completamente, 

Il seguente duciso della nostra magni- 
fica Comunità ci dice che, su 72 Votanti, 


du pre- 
fatto nn anno 
rivincita, ubortiss 


27 soltanto erano favorevoli alla proposta 
di menar ebrei per dieci unni, 0 di eleg- 
ger un comitato di sette gentiluomini che 
concretasse, di concerto con essi, i capito 
lati relativi: 


1491. Iudict, 9. die 29 auguati, Cum sit ché al: 
tre volte cl fosse preso In parto por questo spet 


tabel conscelgio: de condur do Ji hebrej fn que 

sta terra per eason ef rason in quella una 
ito © io fu 

la qual parte da può per sl dito conscelgio 


1) Ibid. pag. 67. 
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refutata per casone che cum bona coscientia de li 
consentienti non podeva haver Juogo: et perché 
al presente se truova in questa terra Mandolin eé 
compagni hebrej: i quali se obbligano et offeris- 
seno, per cavar de ln mente ognj seropullo over 
dubio de comacientia a tutti quelj a li qualj pa- 
resse: per comodità de questa tera de condur li 
diti hebrej de fora et obtegnir tal breve et licen- 
tia de la santità del papa: che tutti i sopraditi 
senza algun dubio de coescientia habiano possuto 
seguir tal parte: etiam se offrisseno i sopraditi de 
far che per la nostra Illustrissima Signoria dita 
parte serà Inuduta et confirmata: imperò  andarà 
la parte per li spettabel conscolgierj ser Jeronimo 
de Begna et ser Zuan de Matafarj: cum presentia 
scitu magnificorum Rectorum el sia conduto i diti 
hebrej per anni X proximi: ac tamen condicione 
che per questo conselgio sin fato uno scontro nel 
vender de i pegnj el qual in questo se debia pro- 
veder l'ordene de la Inelità Cità de Vinesia: 
Item che per scrutinio ac de causa sinnò elleti 
sete zentilbominj i quali haverano proveder che 
tute le supradite cosse habiano bon et vero ef- 
fetto: et a capitular cum li sopraditi hebrej tuto 
quela lor pareri sia de necesso soprit_ tal fa- 
conda: Item che tuto quello sarà fato et patuito 
per li diti sete, sin dito al conscelgio et che quello 
habia a confirmarr tuto ef rotraetar como parerà 
al dito conselgio. — Non 72. Sie. 27, 1) 


1) Ibid. pag. 58. 
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E qui le fonti tacciono, 


Nè i Libri dei Consigli, nè l'Archivio de- 


le, nè Je L'istine 
accenno sull 


gli utti antichi luogotenenzia 
el ofirono pur un 4 presenza 
di ebrei in Zara, 

Le necessità finanziarie abbiano indotto 
i nostri Rettori ù 


a? 0. si mantenne co- 
stante l' opposizione? 


nei secoli successivi 
riproporne la venut 


La domandasembra naturale, dappoichè, 
a Zara, il bisogno di un Banco sorgevi 
perenne e imminente. E fu appunto che 
una terminazione del veneto Provveditore 
Generale Antonio Pisani istituiva a Zara 
il Monte di Pietà (1628) con un capitalo 
fondazionale di venete lire ventinove mila. 

Questa istituzione, altamente umanita- 
ria, faceva cessare il bisogno sentito. Nus- 
suna meraviglia quindi se, data questa i- 
stituzione, le fonti nostre tacciono affatto, 

Se c'imbattiamo negli ebrei, è soltanto 
perchè essì cercano di insinuarsi in Zara 
di straforo, deludendo. le disposizioni di 
legge emanate contro di essi, chè l'avver- 
sione alla loro razza non ora svanità. 

I popolari, componenti l'Università, con 
occhio vigile né sorvegliavano le LARA 
pronti sempre a dure ll allarme al minimo 
loro tentativo di domicilio stabile. 


18 


Insorse, di tal maniera, la questione 
che adesso verrò svolgendo. 
Nel 1706, certo Vita Levi, ebreo, sotto 


pretesto di passare per Zara — propria 
auctoritate sub pretestu transiti — aveva o- 


sato, senza verun permesso, di introdnrsi 
permanentemente nella nostra città. 

Non l'avesse fatto! 

Giacomo Albinoni, procuratore della 
Università, presentava lagnanza (15 otto- 


bre) al Conte di Zara — allora Alessan- 
dro Bon — che, essendo ciò cosa contra- 


ria wi decreti dell’ Eccellentissimo Senato, 
fosse intimato a detto Levi, ed agli altri 
ebrei domiciliati in Zara, di andarsene, e, 
ciò, entro tre giorni, sotto pena di dncati 
cinquecento e ad arbitrio della giustizia, 

L'intimazione, però, oltre che a Vita 
Levi, veniva presentata ad Israele Penso, 
Mosè Curiel e Salomone Senior, ebrei da 
Spalato, che alla lor volta si trovavano a 
Zara. !) 

I quali ebrei, yer schivare — dicevano 
essi — qualunque litiggio in data 21 dello 
stesso mese rispondevano all’Albinoni così : 


1) Copia tratta dalla. Filza del nobiluomo Ales- 
sandro ‘Bon, fn Conte di Zara, esistente nella 
Cancelleria pretoria (Biblioteca Comunale Paravin. 
Zara, manoscritti n. 11101 — XXIX; IT). 


— dl 


Non hanno già mai havuto senti; 


ì mento così ir 
ragionevole, et ingi ta 


Ebrei Cm lel, 
universale di 


dusto li mercanti 
Penso e Senior di non sodisfare all' 


questa nobilissi,a Patria, e di non venerare li De. 
creti dell' Eccel.o Senato, e le Pprescrittioni de Su- 
premi Tribunali. Sono venuti qui col solo mot- 
tivo della *Franchiggia di San Simon concessa 
dalla pubblica grandezza n questa Metropoli, ne 
con altro oggetto anco harno introdotto le loro 
merci, che per esitarlè fino n tanto venga oca 
sione opportuna à medesimi di portarsi a Spalato 
dove hanno il loro stabilito soggiorno con So 
vrana permissione concessoli, 


Il Levi, però, deve aver subodorato il 
temporeggiare del procedimento civile e 
a lui che il tempo era moneta, ogni giorno 
guadagnato sull'esodo intimatogli, portava 
un utile, 

All'intimazione ricevuta non ottempera 
punto, ma ricorre, 

Quali ragioni egli adducesse, o, per lui 
il suo avvocato, non consta, ma dai docu- 
menti che seguono si capisce come egli 
non lasciasse intentata nessuna via. 

Il Levi aveva la tenacia della sua stirpe. 
Zara, si capisce, gli offriva nn campo vor* 
gine, ancora, alle speculazioni li commer- 
cio ed ai subiti guadagni. 

In città, d'altro canto, egli avrà saputo 
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attirarsi qualche simpatia; clè — bisogna 
dirlo — il Consiglio Nobile non si scal- 
manava, oramai più per in ebreo che fosse 
domiciliato in città, 1) 

E appunto di questo tempo e a Venezia 
e nelle città della Dalmazia, come Sebe- 
Nico e Spalato, lo spauracchio degli ebrei 
non incuteva più quel ribrezzo che il solo lo- 
ro nome provocava qualche secolo addietro. 

Se il sentimento. religioso avanzava i 
suoi scrupoli, non era; però, questo; il solo 
motivo dell’ avversione ad una schiatta 
cotanto osteggiata. 

L'ebreo era mercante per eccellenza. 
Egli sapeva insinuarsi, invadere il mer- 
cato; e i Procuratori dell’ Università non 
erano se non gente arricchita mercanteg- 
giando, Era la concorrenza che li spaven- 
tava! Questione d'interesse, quindi, ‘che 
trovava un appoggio nella suscettività 
popolare. Così, il Conte, devo aver: coo- 
nestato le eccezioni addotte dal zudio Levi 
senza insistere sull' allontanamento di lui 
con quell'acrimonia con cui i Procuratori 
lo perseguitavano. 


1) A Venezia, sin dal 1584, gli ebrei si erano 
formati în corporazione, che prendeva il titolo di 
Università. 
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nari TR ricorrono a Venezia, 1) 
ne pane ì a ca pra i popolani 
naturale contrappeso so ei 
triziato zaratino) — par pini 
. s eva scender dal- 
pren 

e ; procuratore Ber- 
nardin Morgante, a nome anche dei col 
leghi, presentava il Decreto in mato del 
Capitano vice-Uonte, Francesco Semitecolo, 
per farla, una volta, finita, 

La giustizia doveva avere il suo corso; 
C'erano pure le lettere del 22. giugio 
1706! Che #' indugiaval 

Ed ecco la lettera del cittadino Mor- 
gante, nel suo testo originale; 

Spectabilis; et Egreg. Vir. Cum non ul- 
terius Justitia deludi debeat, et ad hoc ut 
suum sortiatur effertum Vestram requirimus 
Spectabilitatem quod denuo praecipi comituzie 
faciat Vite Levi Todeo; et aliis, qued non 
attenta eius delusoria responsione parere de- 
beat Litteris nostris dici 22 Junij 1706, in 


1) A_Venezia, un' npposità magistiatura bibi) 
detta degli Iuquisitori sopra le Università mi 
Ebrei è l'altra, del Cattaveri, giudicavano SIRENE 
in varie questioni private. Al Maggiatrato Tastizzai 
que savii alla mercanzia spottavano le coni 


mercantili. 
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omnibus suis partibus prò ut stant, et jacent, 
et in casu inobbedientiae cittavi faciat inob- 
bedientes ad Exoelan Consilium de 40.ta C, 
N. pro omnibus, et singulis diebus, penden- 
178, tam mane, quam faturorum, ad viden- 
duns sibi ellevari penam in Litteris  nostris 
contentam. et sie exequatia, et erequi faciat, 
et de emecutione, ci cittatione nobis rescnibut, 
et-B; H.3) 

Veniva, intanto, a proposito; in Dalma- 
zia, il Provveditore Vincenzo Vendramin. 

E il Levi, astuto, che subodorò un muovo 
mezzo a guadagnar tempo, ricorse al Ven- 
dramin citando alfsuo tribunale i Procu- 
ratori stessi, 

Grande imbarazzo nei&Proenratori. 

Essi non volevano — ‘venendo con lui 
ad accordi — inceppare l' attività del 
Nunzio che ne perorava la causa a Ve- 
nezia, 

Se trovarono, quindi, doveroso il pre- 
sentarsi al tribunale del Proyveditore, si 


richiamarono alla questione pendente di-' 


nanzi all’ Avogaria di Comun, come si vede 
dalla seguente scrittura: 


1) Copia tratta. dalla Filza del N, -H, C, Ales- 
sandro Bon fu Conte di Zara, esistente nella Can- 
cellerin Pretoria, 
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1708. — 8 Xbre 


presentata, Fentt e 
Sua Eccellenza Pro Costitniti inanti 


vyeditor Generale |j CI 


curatori di questa Spett. ie. Pro- 


Università e 
dinî e Popolo, li quali Piz) Ea EL 
d' esser compa si in atto di pura ra 
la Cittatione fatta correre i medesimi nd nai 
dell''Ebreo Vita Levì, per altro non poter ris Sa) 
deren detta Cittatione e per che Ia cana pari 
voluta nell' Eccellentissima Avogaria di Gimusa 
in virtù del primo suffraggio Avogaresco 22 Zugno 
1706 ;.e del ensseguente di ubbidienza 29 Set. 
tembre 1708, con cui l'inobbediente resta cittato, 
e percatroyaisi le loro Carte a Venetia appresso 
il Nuncio di detta Università: ìnstano per tanto 
bumilmente per l'esecutione dell' antedetto Sut- 
frnggio 22 Settembre 1707: e per l'ordine che 
sinno rilascinte le Lottero d'esecutione, è ci- 


tatione, come l'istesso Suffraggio comanda alî 
ter et ita. 


Contemporaneamente la questione dibat- 
tevasi dinanzi al Provveditore dall’ avvo- 
cato Nicolò Paladinì, rappresentante l'e 
breo Vita Levi, da una parte e dall'altra 
il Conte Antonio Fanfogna avvocato dei 
Procuratori dell’ Università. 

Il Provveditore, udita la relativa istanza, 
sentenziava: 


che Vita Levi hebreo possa per il corso di 


giorni ‘atto solamente, dà principiare dal 
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presente e senza aprir Bottega, vender li sitoi 
effetti in questa Città, è della poscia al ter- 
mine de medesimi prosseguir il suo viaggio. 
e nelle spese. *) 

Temendosi, però, che, dalla accondiscen- 
denza dimostrata col Levi si potesse rite- 
nere da parte degli ebrei esser subentrato 
un rilascio da parte dell’ antorità nell'os- 
servanza delle disposizioni vigenti; severe 
Sempre verso di essi, il Provveditore Ge- 
nerale Vincenzo Vendramin (in data ‘25 
febbrajo 1709 more veneto) emanava la se: 
guente l'erminazione èsplicativa: 


Essendovi il Decreto dell’Eccellentissimo Se 
nato che vieta alli Ebrei l'introddursi in questa 
Città di Zara come pure ropplicate lettere del- 
l' Eccellentissimi Avogadori essecutive del med.mo 
venerato Decreto; nec non l'atto nostro provi. 
sionale di 3 dec. 1708 che p. quella volta. sol- 
tanto concede il termine di giorni otto all' Ebreo 
di partirsi da Zara, il qual atto provisionale non 
può, nè deve maliziosnmente esser interpretato 
da cadaun altro Ebreo coll’ nppropriarsi il mede- 
simo beneficio che è contrario al sopraccennato D.o, 
alli Ordini avvogareschi et alla nostra espressa 
volontà, 


) Ebrei. nm. 11101. — XXIX. IT IT (Bib. 
Comun. Paravia, Zara) — Copia fatta da Giov, 
Batta, Bonicelli, cond. in sec. — Adi 3 decemb. 
1708, 
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- 
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Commettemo perciò in rissoluta 


o form 
lunque Ebreo cuî fosse intitinto Îlj vili 


tesente ordina 
la città di Zara 


che pronta; 
debba sfrattare dalla medesima psi, cpeà 
1 


Ducati: 500, applicati giusta le leggi da 
irremissibilmento 


nostro, è che ardisse introdursi nell 
con merci et altro per vendere 


essergli 


levati ed altre ‘atiche corporali 
ad arbitrio. 


Zara li 25 feb. 1710, 1) 


La crudezza di questo decreto veniva, 
però, alquanto mitigata. *) 

La fiera di San Simeone, data alla città 
di Zara per migliorare le sue condizioni 
economiche, doveva riuscire d' attrattiva 
per gli ebrei, commercianti. 

(rià nel 1706, era stata menatu buona 
agli ebrei di Spalato 1’ argomentazione 
addotta di esser quì venuti per la fiera, 
soltanto. — Questa accondiscentdenza gui. 
dava il Provveditore Angelo Emo, nella 
sua risposta (2 ottobre 1714) ni Rettori 
di Zara, Giovanni Balbi, Conte, e Paolo 
Foscolo, Capitano, che né avevano fatto 


richiesta: A 


Vincento Ven 


1) Atti del Provved, Generale RI SITARENIO 


dramin (1708-11) Libro 115, cmte 


tico Inogoten. Zars.) RENTAL 
3) Bb. Goitda. Paravia: Zarai Ebrei n 1 


Sofi XXIX. IL IL 


Con lettera 9 Settembre passato mi ayevo chia- 
tamente espresso intorno l' accordata permissione 
a Mercanti Ebrei di poter esitate le loro Morci 
al luoco solito della Marina e per il solo corso 
dell'ottayn Fiera di San Simeono, senza che sotto 
qualunque pretesto vengano admessi entro la Città, 
credevo perciò che non venghi n più largo ter- 
mine estesa nè da V. S, Illma solevata, onde non 
mi resta che aggiungere; e loro bacio affetuosa- 
mente le mani, 


Ma, ciò che avviene sempre, le leggi, co- 
me gli uomini, perdono il' vigore, invec- 
chiando. 

L'oculatezza delle autorità nella loro 
applicazione, si rallenta, © rimangono let- 
tera morta, 

È la storia delle gride, che il buon Man- 
zonì rileva nei Promessi sposi. 

E su questa rilassata vigilanza specu- 
layano, forse, gli ebrei; tanto più che, 
come dissi, la fiera di san Simeone offriva 
loro il destro di poter venir a Zara senza 
ostaeolo, 


Avvenne, così, che; dopo pochi anni, 
alla sordina, a. stride tacite, senza che 
alenno ne menasse scalpore, vi sì domici- 
liassero Mardocai, con suna figlia Viola, e 
Giuda Coen, fratelli, ebrei, da Corfà, e vi 


eee I 
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esercitassero il mestiere ge' Veda 
confezionatori di opunche.*) Pr 
Certamente Ja loro attiv 
non era sfuggita all'occ 
chiamato in prima linea n tutelare il ri 
spetto delle.leggi vigenti, sia {lei P da 
ratori dell'Università, che, 
volevano saperne. 
Contuttocid essi tirarono innanzi 
dieci anni; barcamenando con lb 
né molestati nelle faccende loro. 


Ità commerciale 
hio sia del Conte, 


roou- 
di ebrei, non 


por 
autorità, 


Ma, un bel giorno, anzi un brutto giorno, 
sia che le loro speculazioni avessero ur- 
tato gli affari di qualche cittadino, sia 
che la ricchezza accumulata ne destasso 
le invidie, tornano a sollevarsi contro di 
essi i bollori, che quindici anni prima ave 
vano molestato l'ebreo Vita Levi. 

E sono, anche stavolta, i Procuratori 
dell' Università, quelli che sbuffano: — 
il Conte si commove e. il Provveditore *) 
tuona dall’ alto: 


1) Specie di calzatura par il popolo del mon- 
tano, composta di suola ili cuojo è correggle di 
cordicolla, a 

2) Terninazione del Provred. Geaor, dh Ma 
Pietro Vendramin (1720-29) Libro III Curto 989. 
(Arch, ant. Inogot. Zara). 


se 


PEC En 


*( 
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Con l' autorità dil Generalato nostro. et ine- 
rendo anco alli duplicati ordini dell’ Eccellentis- 
simo Sig. Avogador Melchior Gabriel tre Agosto, 
e 24 Decombie decorsi, comettemo rissolutamente 
a Mordacai Coen, a Viola sua figlia, nec non à 
tutti gl'altri Ebrei abitanti in questa Città, di non 
dover più ingerirsi d'amuzzay, e vender Carne 
nelle Pubb.e Becario, 0 în altro Luoco, nù vender 
(o)panche, !) come erano soliti; ma nel termine di 
giorni tre doppo l'intimazione «del presente dover 
partire da questa Città, nella quale in esecution 
dei riveriti Decreti dell' Eccellentissimo Senato e 
Terminazione degli Eccellontissimi Precessori no- 
strì, e Giudizij seguiti, non possano permanere, 
altrimenti le sarà fatta levaro la pena espressa 
ad essi suffraggi, o formato. Processu (contro) 
gl' innobedienti, tinto contro loro, se contrafa- 
cessero, quanto ad ogn' altro, che le prostasso 
favore, per esser trasmesso all! Eccellentissima 
Avogaria, i tenore dell' ultime deliberazioni del- 
]' Eccelleno Ayogador predetto restandole pur 
intimato l'ordine di tutti tre gli Ecc, Avogadori 
ricceputo unitamonte alle Jottero 24 deccinbre 
suaccennate, alitor in quorum. 

Zava li 7 febb. 1728 m. v. 


1) Così il documento. To ritengo devasi leggere 
opanche, in riflesso a quanto dicono la Termi- 
nazione Civran del 1631, il Suffragio avogareseo 
22 giugno 1706, 0 lu Parte presa in Congregazione, 
17 novembre 1726, dai quali atti risulta che gli 
ebrei vendevano pellami ed opanche. (Bib. Com, 
Paravia — Zbrei. No 11101.) 
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Facile è, però, dire andat 
darsene, così, su due piedi mentre 

è i) Bi 4 

hanno debiti sulla coscienza, m Ones 

ù . SINTTTSE 111 

interessi da regolare è capit 

ano, 

i poveri ebrei, che si vede 

dati e con un solo tr 


eUene, ma An- 


3 invece, 
ali da ritirare! 
ma Diangevano 
Vino così dè 
atto di penna, 
E, poichè non Possono ‘opporsi, Cercano 
di guadagnar tempo, supplicando li ri. 
firma del provveditoriale decreto, 
Intanto i Procuratori 


I debitori gongolay 


pre- 


dell' Università, 
Bernardino Morgante, Giovan Battista 
Ferrari e (Giovan Marin Canova, in pre- 
videnza d'una possibile lentezza 0 debo- 
lezza da parte delle autorità locali met- 
tono tosto sull'avvisaglie il loro Nunzio 
Giovanni Bonzio, che di questo tempo tro- 
vavasi a Venezia, ceccitandolo n vipetere 
una sentenza avogaresca in argomento, 
La lettera è del 2 settembre 1790; 6, 
poichè spiega, anche, in parte, il lavorio 
privato dei Procuratori, la riproduco: 


Ill.mo Sig.r Sigor Prov. Golino 
Alcuni ‘ebrei, col malicioso fine di prender Db: 
micilio in questa Città, col pretesto ili transito sì 
sono intrusi ad habitare in essa; il che essendo 
contrario non solo A Decreti dell' Koemo ‘Senato: 
mi di danno, et aflittione a questi Cittadini, ra 
A pregare à V, S. Ila impotrate da cora 
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celmà Avogara ti Suffiaggio peisale, chè com 
metta loro dover partire di dettà ‘città, Altre 
volte già vinti e più smi, altri hebréi hanno 
tentato l'istesso, e con un Sutfraggio penale Avo- 
garesco sono stati obbligati partire. Di tanto resta 
divotamente pregata e rimborsarsi del speso col 
dennaro riscosso dall'Eco.ma Procuratia, o rafer- 
mandole la constanza del nostro rispetto ci offriamo 

D. V. S. IllLma 

Zaia li 5 Sette 1730. 

Divotis.mi et Obbligat.mi Servid. 

Bernardin Morgante Proc. 
IlLino D. Giovanni Bonzio Nunzio dell Uni- 

versità di Zara, 


La sentenza avogaresca non tardava è 
venire ‘e favorevole alle vedute dei Pro- 
curatori. Essa porta la data del 14 set- 
tembre 1730, è indirizzata al Conte di 
Zara ed è redatta nei termini segmenti: 


Sp.lis, et Generoso Vir Exponitur nobis 
parte, et nomine Universitatis Civium JTadre 
quod per Decreta Excmi Senatus Vetitum 
sit Judeis permanere in ista Civitate Tadre ; 
modo, cum sit quod Merducaus, et Tuda fra- 
tres Coen ausi sint se ‘intrudere cum filijs 
sub pretextu transiti, et ‘wlhue permanenter 
esistant in ista Civitute Jadre ; Proptorea, sî 
sio est, l'equisiti purte, et nomina diete Uni- 
versitatis Civium, Vestra vequirimus ‘Sjéctd- 
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bilitatem, quod praecipi, et comiti 
Tudeis Coen, et alijs 


morantibus quod termi 
beant ab ista Civitate 
tor pa quingentorum, aliarumg ; arbitrio Jn- 
stitie: Sic exequatur, de eecutione rescribat 
ct B. V. — Toannes Magno Advocto © a 

Venetijs die 14 Sept.ris 1730.) Ma; 

Nello stesso giorno i 
cesco Pr fra o 

È ; & intimato 
agli ebrei Mardocheo e Giuda Coen, com- 
mettendo loro, sotto pena di ducati 500, 
dover partire da Zara colle loro famiglie 
ed altri ebrei, nel termine di giorni tre. 

Ma, se i Procuratori sapevano tirar di 
spada, non meno provetti schermidori 6- 
rano gli ebrei, 

Avvezzi agli assalti d’ ognî specie, sta- 
vano, essi, sempre sulle difensive, 

E poichè Mardocai Coen e sua figlia 
Viola trovavansi fortunati possessori d'una 


a faciat dictis 
st qui essent isti e 
ne tridui discedere de- 
Tadre, su) pena Dura- 


1) 1781. Adi 8 Aprile, Presentata prima.in mano 
dell' Illmo Sig. Co. e poscia d' Ordine suo in Of 
ficio delli Spettabili Signori Procuratori. dell'Uni. 
versità: de Sig.i Cittadini, è Popolo di questa 
Città, et in persona dalli Signori Gio. Batt,a Fer- 
rari, e Giov. Maria Canova per nome PERA 
dle loro Colleghi, instando quibus va cioe 
nato la piena esecutione. (Comu, Bib. Para 
Ebrei. Ivi). 
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sentenza avogaresca (5 maggio 1729) n 
loro favore ottenuta in occasione di una 
vertenza con la Scuola delle Arti dei santi 
Giorgio e Vito, ne approfittarono, per pre- 
sentarla il 10 aprile all’ ufficio del Conte, 
cui appunto era diretta, e metter, così, uno 
scompiglio nel campo degli Achei: 

S.phbis, et Egr. ‘Vir. Ad Instantiam Mor- 
dacai Coen, et Viole eius filie JTudeorum V. 
R. S. ut citari faciat Procuratores Venerande 
Scole S. Viti, nec non Procuratores Vend.e 
Scole S. Jorgij ac etium omnes sua putantes 
Interesse, quatenus termine dierum 40. co- 
ram nobis, et officio nostro comparcant ad 
videndum revocari Litteras mostras dierum 
24 Xbris, et 3 Augusti proxime preteritorum, 
et ut in Juditio nîl interim inovando, sed 
omnia in suspenso tenendo, rescribat de exe- 
cutione et B. V. — L. S. D. M. Michaelis 
Gabriel Advocator Comunis. 


Venetijs die, 6, Maij 1729.) 


*) Erano, queste, le due Scuole che avevano il 
monopolio della. vendita carnami e opanche cui 
appunto gli ebrei facevano concorrenza. T'eneva, 
la prima, in amministrazione la chiesa di san 
Giorgio, che n'era divonuto. il protettore sin dal 
1457 in cui si ridusse in città. Venne soppressa 
da Napoleone nel 1808. La seconda ebbe ‘origine 
nella chiesa di san Vito, ma teneva per protettori 
i martiri Crispino e Crispiniano. Approvata (1624) 


iti 


Il giorno dopo, per una strana inatter. 


tenza, il solito Comandador Frane 


. L . . es 
Passetti riferiva ili ave s 


i r_ intimato Ja let- 
tera, in persona, non solo ai Procuratori 
delle due Scuole suddette, ma quello che 


più vale anche ai Procuratori dell Università 

I soliti giochetti! Le solite gherminelle 
di tutti i tempi! 

Devono esser rimasti di stucco, è Pro- 
curatori, all’intimazione ‘) di dover compa 
rire entro quaranta giorni dinanzi al foro 
avogaresco, dovendo, infrattanto, rimaner 
tutto in sospeso! 3) 


dall'arcivescovo Ottavinno Garzadori, fu confer- 
mata nel 1640 dal Conte ili Zara Giovanni Con- 
tarini. Cessò a sun volta nel 1808, (Bianchi, Zara 
Cristiana T. 510-12). 

1) C'è la nota seguente: 

pAdi 11 Aprile 1701. Rifferi Francesco Passeti 
Comand.r haver intimate le presenti Lettere in 
persona alli Procuratori della Scuola di s. Vito, 
et alli Procuratori di san Giorgio, neo mon alli 
Sig.ri Giov. Battisa Ferrari, et Giov. Maria Ca. 
nova per nomi loro, e Colleghe Procuratori della 
Spetabi.e Università de Signori Cittadini, e Popolo 
di questa Città in tutto, o per tutto, et ad in. 
stanza como in essa Locum: Sigilli Sancti Marci, 
— Nicolò Bonicelli. Cond. Pretor, delli detti.“ — 
(Comun. Bibl. Paravia — Zara. Ebrei, Ivi.) 

*) La storia potrà indagare chi abbia dato latru- 
zioni al Passetti o chi sin stato n comprarlo, 
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Bisognava protestare, e subito. Il giorno 
dopo, diffatti, i Procuratori dettavano a 
protocollo il seguente costituto: 


Adi 11 Aprile 1731. Zara. — Costituiti in Of- 
ficio li Sig.ri Giov. Battisa Ferrari, e Giov. Maria 
Canova Proc.ri di questo Spet.le Com.io de Sig.r 
Cittadini, e Popolo, per nome Loro e Colleghi, li 
quali protestando di nullità all'intimatione fatta 
correr a! medesimi ad istanzia di Mardacai Coen 
e di Viola sua figlia dalle per altro riverite let- 
tere segnate li 5 Maggio 1729 dall' Eccel.mo Sig. 
Auog.re Gabriel e presente nel giorno di hierj 
solamente è nell’ istesso giorno intimate alli Pro- 
curi delle due Scuole delle Arti di S. Vido, e 
S. Giorgio; non havendo coi Sig.ri constittuenti 
alcuna ingerenza ne relattione con le sudette 
Scuole delle Arti onde instano che nelle rispon- 
sive alle sudet.e Lettere © Mag.o 1729 sia incluso 
il presente constitutto di protesta. Intendono bensi 
che habiano la loro intiera esecutione, le Lettere 
dell'Ecelio Sig. Auogadore Magno, 14 Settem.e 
1730 presentatte .dalli Sig.ri Proe.ri della Univer- 
sità li otto Aprile corrente, ed insieme l'Atto di 
esecuttione fatto annotare sopra le medesi.me 
d'ordine di questo illustr. sigi.lo Conti. Il tutto 
intimato alli Ebrei Mordacui e Giuda Coen con 
l'ordine alli stessi di dover con le loro famiglie 
et altri Ebrei in pena di Ducati 500. B. V. et 
altre nel termine di giorni tre partirsi da questa 
città come prescrivono esse venerate Lettere eso- 
cuttive de Decreti dell' Ecct.o Senato, e come fu 
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fatto eseguire dall' Eccel.mi $j 


r° 7 gr Provi Genì 
Vincenzo Vendramin di ten. 


felice Memori: 
"A È a la ed | 
Emo. Aliter passato il mede, DTA Anzolo 


s 3 Tmine 
fatto eseguire col. Braccio Auttorevold di 
gia. 


stizia; et ita. Salvia. 1) 
E Francesco Passe 


tti. riferiva Quanto 
segue: 


Adi 12 Aprile 1781. — Comparve in Officio: 
Francesco Passeti Comand. ed espose haver @ 
servato descritto sop.a le presenti Lettere, per 
inavertenza l'intimazione alli Procurat.i delle 
scuole dell'Arte di San Vito e San Giorgio, dice 
però non haver fatto tale intimazione, ma esser 
statto preso equivoco nel riferirle et ins 

Il Cond. Prett. Oltras. 3) 


In data 11 aprile 1781, essî presentavano, 
in mano di sua Eccellenza il Provvedi- 
tor Generale Sebastiano Vendramin la su- 
plica che segue: 


Illustriss.io et Eccel.mo Sig. Prov.r Gnal. 
Lì poveri Ebrei Merdocai, e Giuda Coen, si 
presentano con le lacrime agl' occhi al Soglio di 
V. E. per esponer l' imminente loro vsterminio 


1) Adi 12 Agosto 1731.—- to Mg or 
vuer intimato il presente constitutto 
di hieri a Mordacai baia ot a Viola di lui figlia 
in tutto, e per tutto, et ad' istanza come in esso 
L. S. D. M. Michiel Sograffi Cone Prettr 
2) Vedi Constituto di risposta de Sig: Proeri 
in Eatraord. de adì 11 Aprile 1791 
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tentato da questa Università de Cittadini. Sono 
in circa dieci anni che in questa città dimoriamo 
con la nostra famiglia proccaciando il proprio 
sostentamento nel fare li Bechari. Fra questi dieci 
anni fumo obligati di dare in credenza le più 
preciose nostre sostanze a questi Cittadini; Do- 
menica mattina fù presentuta a S. E. Conte dalli 
Sp.li Sig.i Procuratori di questa Università, du 
S.ri Cittadini e Popolo una lettera avogaresca à 
noi intimata con la quale ci viene comandato 
dover putire dà questa Città con lé Famigle nel 
termine angusto di giorni trè nel qual breve ter- 
mine se partissimo, saressimo costretti d' abban- 
donare le nostre povere sostanze, ed andar que- 
stuando un tozzo di pane per vivere con la no- 
stra gravosa Famiglia. 

Per ciò prostratti al Trono Augusto di V. E. 
suplichiamo genuflessi, che come giudice tutto 
Clemenza, e Giustizia, ci proroghi detto breve 
termine e ci dia tempo di poter raccogliere quel 
pocco di sostanze che sono disperse trà questi 
signori della città, e così potremo doppo raccolto 
quel pocho fù da Noi aquistato in tanti anni por- 
tarsi in altra Città, et ingeguarsi di mantenere 
Noi, e le proprie numerose Fauniglie. Gratie. 


L'equità della domanda non isfuggiva 
al Provveditore, il quale si affrettava ad 
assecondare il desiderio con una motiva- 
zione che ne dimostra, se non altro, la 
bontà d'animo: 


È el 


1868 


| Adi 12 Aprile 1731 Zam 
L'illus.o et Eccolo Sig. Provedr da 
duta, e letta la presente suplica, e Ring ve 
voniente riflesso d' essere l'istanza o con: 
medesima appoggiata all' onestà; Decretò nia 
due Ebrei suplicanti fosse permesso di e: alli 
in questa Città per tutto il mese di Giuza nera 
rato il quale, habbino ad allontanani rear 
del comando avogaresco, che doverà all' pa ica 
gere; remosso qualunque pretesto, la debita oa 
dienza. così. 


L. S. D. M. Sebastiano Vendramin Prov.r Gnal 


Di conseguenza a ciò, il giorno dopo, 
Mardocai e Giuda sì presentarono nell'uf: 
ficio del Conte, e, alla presenza dei testi- 
monî Carlo Magno Santoben, tenente di 
dragoni del reggimento Theri, e Nicoletto 
Corte aggiutante della carica,*) dichiaravano 
d'impegnarsi a partire da questa città 
entro il mese di tutto giugno prossimo ven- 
turo, renunciando le parti e con ogni miglior 
modo al diritto di ricorso, come dalla se- 
guente scrittura: 

Adi 13 Aprile 1781 Zara. 

Comparvero in Officio Merdacai, 6 Giuda fra: 
telli Coen da Corfù Ebrei in presente comoranti 
in questa Città, li quali in ordine alla Supplica 


1) Ebrei. Bib. Com. Paray. Ni 11101, — XXIX: 
I. IL 
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da essi presentata alli Eccell.mi Sig,ri Provvedi 
tori Generali s' obbligano et impegnano di partire 
da questa Città entro il mese di tutto Giugno 
prossimo venturo, e ciò esecutivamente a Decreti 
dell' Eccellentissimo Senato, ct ordini esecutivi 
degli Eccellentissimi Sig. Provveditori Generali 
precessori Emo e Vendramin, e recenti lettore 
avogaresche, in ordine alle quali fu loro intimato 
di dover partire entro il ristretto termine di giorni 
tre, rinunziando sponte et con ogui miglior modo 
che di ricorso tanto qui, come ù Maggistrati Ec- 
cellentissimi, nella Dominante, prendendo perciù 
sentenza volontaria sopra il contenuto della pre- 
sente comparsa affine et cet. 1) 

Ma di questa accondiscendenza non gli 
furono, certamente, grati i Procuratori, 

Riepilogando quanto avvenne con quest 
ebrei e a lumeggiare meglio la situazioni 
e l'animo dei Procuratori, metto, in chiusa, 
la lettera che questi indirizzavano al lor 
nunzio Bonzio, a Venezia, alcuni giorn' 
dopo la. proroga, concessa agli ebrei dal 
Provveditore e da essi accettata come:im- 
preteribile : 


IllLmo 8. Col.mo, 
Habbiamo finalmente sotto li 8 del corrento 


Po) Atti del Provv. Gen. Sebastiano Vendmmin 
(729-32) Libro I. Carte 408, (Arch. antico luo- 
got. Zara.) 
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Aprile fatta intimare alli Ebrei come 
ti i 


Gittà l'ordine Avogaresco dì V 
viatoci perchè debbano 


Se n queste 
+5 Mustrisa | 
. LÌ Se 
Purtire da questa Ch 
ci hanno fat i 
altra lettera Avoguresca di cittatione 


ed essi con sfaciatagine, E. 
È a intimare 
È dinanti lE, 
cel,mo Avogudor di ossi ottenuta nn' Imno = 

prime 


29 contro li 
delle Confraterne di San Vito, e 8; i Proeri 


le quali all' hora erano in contea 


della nostra, cioè li 5 Zugno 17 


in Giorgio, con 


i, Ond'è parso 

Ta n i n 

Noi ispondere ad essi, col parore del SA 8 
ro S, 


Avocaito nel modo, che vedrà dall inclusa copia 
di costituto; con tutto ciò surà necessario star 
occulato SOUIE È preghiamo, acciò non ci nasea 
qualche pregiudicio, dubitandosi con raggione di 
qualche fraude, perchè non hanno voluto levar 
qui la lettera di risposta della cittadinanza ma 
solo la copia della loro lettera, perchè nel sopra- 
detto Constituto nostro, instiamo che nella respon 
siva sij inserta copia del costituito med.mo, 
Crediamo bene replicare altra Avogaresca pe 
nale d'obbedienza, nliter restino cittati gl' inolede 
dienti a vedersi levar ln penn, cominatagli, come 
altre volte habbinmo praticato contro altri Ebrei 
per vincere la loro ostinatione, e come vedrà pure 
dall'ingienta copia, onde ci farà favore inviarcela 
per abattere l' ostinatione di questa gente. perversa 
inimica di Christo, e de" Cristiani, certa d''obbli- 
garci al maggio.r segno. : 
Per le spese che occorressero, potrà valersi del 
soldo, che si riscuoterà dall’ Eccel.a  Procoratia 
per affitto di questa Casa ov'è il Seminario, che 
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sono due rate maturate li 5 Genaro prossimo 
passato. 

Resta pregata per tutto ciò potesse tentarsi 
clandestinamente di questa perfida gente ch' ella 
ci favorisca fur anotare un'ordine nella Cancel- 
laria Ducale con permissione degl'Ecceli Savij 
del qui ingiunto tenore, come habbiamo. fatto 
un'altra volta; per fargelo intimare qui. 

Non vogliano ammettere di portarle à notitia, 
come hnbbiamo penetratto, che comparsi li detti 
Ebrei Merdacai, e Giuda Coen, doppo intimatagli 
la nostra Avogaressa con suplica d' inanti questo 
Eccel.o V. Provid. Gn.le hanno ottenuto Decreto 
che gli proroga il termine di partire dà questa 
Città sino tutto il Mese di Zugno prossimo yen- 
turo, il che non crediamo quanta sussistenza possa 
havere contro un Ordine dell’ Eccel.o Avogador; 
Le serva di governo. 

Resta pregata favorirci della sua cordiale assi- 
steuza, ed in tanto staremo in attenzione delle 
sue gratie, pronti sempre farci conoscere. 


Zara li 24 Aprile 1781. 


Di V. S. Illma 
Devotiss.mi et obbligatiss.mi Ser. 
Bernardin Morgante Procurat.r 
Gio. Batt.a Ferrari Proc.tor 
Gio. Marin Canova Procur.r *) 


!) Comunale Biblioteca Paravia. — Ebrei, N. 
11101-29-II-II. 
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Ed è così che sì chiude ;l 


A + : ah dlib . 
tinte di antisemitismo Anacroni attito a 


Btico. Zara 
volle transigere 


iù che pur ave 

. Ù sv 

omni Spalato — dove sì era finito n: 
as- 


segnar loro nn quartiere ‘ 
pur mostrarsi ito LES 7 a 
Sebenico, che ne ammetteva la so 
e con essa l'istituzione di un Banco, To 
Ma, gli anni smussano le angolosità, & 
come le ferite più acerbe sì rimarginano 
così anche le passioni sì Acquietano, 
Le ingiustizie sanzionate dalle leggi 
sparirono; i procedimenti strani della 
giustizia mutarono faccia! Non per niente 
era venuto Cesare Beccaria! Non per 
niente le aure di libertà, ventando anche 
sulla Dalmazia, vi portarono le riforme 
di Vincenzo Dandolo; e gli ebrei, col se- 
colo XIX, restarono i padroni d'Europa. 


restò inflessibile, e non 
in fatto di ebrei; c 


1) Vi esistette, il banco, sino l'anno 1624 in 
cui con decreto del Senato, 8 giugno, espresso in 
ducali 11 decembre passato, l' ebreo banchiere ine 
sieme al banco della fenerazione venirano sop- 
pressi e contemporaneamente istituito il Monte di 
Pietà. (Bibl. Parav. Zara, Ebrei, Ivi.) 


pd 


I e= 


NOTA. 


A complemento di quanto ho esposto a pag. 
102, mi giunge opportuno un muovo documento, 
in atti dello stesso nodaro Baldinotti de Casulis, 
di data 16 aprile 1402, — Questo documento si 
riferisce ad una controversia, insorta fra Bonomo 
e Bonaventura, giudei, per restituzione di ducati 
seicento, depositati da quest'ultimo nel banco te- 
nnto da Bonomo, Sostenendo il Bonaventura d'a- 
ver fatto ciò come socio, cosa che gli veniva 
contestata dal Bonomo, che lo dichiarava suo fu- 
mulo, si ricorse ad un arbitrato, composto dai 
giudici Jacobus de Raducis, Andrea de Cesamis, 
Petrus de Gallo e Simon de Detrico, Questi ar- 
bitri, in vista che le parti presentavano, fra i do, 
cumenti, alcuni scritti in lingua ebraica, lingua da 
essi zaratini non compresa, decidevano dover li ebrei 
star ancora insieme e prestar denaro come ave- 
vano fatto sino allora. Circa, poi, Ia questione dei 
600 ducati, dover essi presentarsi a Venezia, en- 
tro tre mesi, (in persona o mediante procuratori) 
al mastro dei Giudei il quale deciderà con sen- 
tenza. — Risulta, dunque, da questa scrittura che 
Bonomo, nel 144)2, si trovava a Zara e che non 
aveva rinunziato alla Banca da lui tenuta. 


Una satira del costume. 


JE grandi ipocrisie dei nostrì nonni eb 
bero il castigo che si meriturono. 

La storia, che mette a nudo Je piaglis 
pubbliche, non seppe smascherare tutte 
le infamie private, ma i libelli wlesatire 
che pullulavano a Venezia, invobate dalla 
paura e diffuse dalla cruda malvagità di 
anime codarde; bollarono a fuoco una so 
cietà fiacca e marcìa, tm patriziato le 
zioso e un senato imbelle, che dormiva col 
capo fra i merletti e le trine dell'amica 
Francia. 

Parini ha fatto lo stesso nel suo trio 
no. Fingendo d'istruire lu giovenbii dello 
migliori case milanesi, mise in rilievo | 
vizî dell'epoca è levò la pello a! nobil 
fannulloni, come Giovanni Porta sferzò i 
poltroni sardanapali. 
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La satira del costume, che flagellò a 
sangue le basse vigliaccherie dei nonni, 
rigidi, formali, maldicenti e volponi, è 
tutto ciò che di più bello, di più onesto 
e di più vivo ci abbia lasciato quell’ epoca 
di universale disfacimento. 

Ma i poeti satirici di quell’ epoca non 
la perdonavano a nessuno, neppure ai pro- 
curatori e alle procuratesse, figure intan- 
gibili, si capiscè; tanto che la satira giunse 
a tale altezza civile, da elevare il Cac- 
cia, il Gratarol famoso, e il Barbaro alla 
stregua di Giovenale. Goldoni, ilsolo che 
avrebbe potuto sferzare a sangue le ne- 
fandità del patriziato, non osò staccarsi 
dalla satira alla borghesia. Ma quelle e- 
rano satire fatte alla macchia, che circo- 
lavano di soppiatto, che si introducevano 
persino nelle nene del Maggior Consiglio, 
scritte sopra le schede. !) 

E non bastavano gli esigli al Gratarol 
— auspice Andrea Tron — o le condanne 
al Casanova. Nel 1774, grazie special- 
mente alle satire, si elessero a Venezia 
cinque correttori contro i pubblici e pri- 
vati disordini, si decretò la chiusura di 


1) Malamani, Za satira del ‘costume a Venezia, 
Torino — Ronx e Favale. 1886; p. 140, 


| 
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vari casini da gioco: nell; 
proposta al Magior Consegi 
pressione del pubblico pi 
sè, !) nel 1791 uscì la terribi 
Casini del ponte dei pign 
tra a quella sotto le” 
e nel 1797 cadde 
marcia e putrefatta 


fosi motteggi è 
blici. 3) 

Altro che a Venezia ghe ze del o 
— come diceva Goldoni nella Putti ono» 
rata — o i schincheti © corneti. come li 
chiamava il Lamberti. 

E una di queste manifestazioni satiriche 
è anche la nostra. 

Chi prende a considerare il putrido di 
quella Danimarca delle lagune non è già 
un cittadino di Venezia; mu è uno stra» 
niero o tutt'al più un suddito di quella 
repubblica. 

L'occhio suo, se non è di falco, in ogni 
modo, nell’ asprezza della parola rulimen- 
tale; tradisce il sentimento colto nl natu- 


1) Cfr Storie intime di Venezia re 
E. cav. Volpi, — Venosi 
*) Vedi: Le magnarie € h 
l'abato Crotto. — Malamani, op. cit 


pubblica per 
a. Fn Visontini. 1899. 
dei preti veneziani, lol» 


0» 
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rale — a meno che non la sia finzione 
diplomatica di poeta esperto — in tutta 
la sua crudezza, senza fronzoli, senza ret- 
torieumi. — Viene l’idea talvolta di cre- 
derla fattura culta di poeta veneziano, ma 
la forma è così ingenuamente ‘primitiva 
che se la può stabilire @ priori roba di 
dalmata, forse anche di religioso, che al- 
lora i preti, come fe' il Labia, toglievano 
la poesia vernacola dal consueto ufficio 
di fomentar le passioni. 

L' averla poi, io, trovata fra le carte di 
famiglia, tra una fattura di maraschino e 
un bilancio di negozio, mi fa credere es- 
ser stata essa portata a Zara da Venezia 
e colà trascritta. La carta è la solita, @ 
mano, del Settecento, un po’ sgualcita, ma 
ben conservata: la grafia, minutissima, è 
nitida e l'inchiostro tiene. E' tutta su di 
un foglio, in ottavo piccolo e conserva le 
pieghettature, come se portata molto tempo 
indosso, forse sotto le pieghe della rude 
camicia di lana di uno di quei mille ma- 
rinai dalmati che gridarono quel viva san 
Marco! con tanto urlo di petti, non già 
di gole, che ne tremarono i vetri, al Pa- 
lazzo ducale, è, coi vetri, le coscienze. 

S' intitola Montegrinada, come chi di- 
cesse mazarinata 0 pusquinata, ma non è 


“eta 
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contumelia o minaccia, è 


i semplio 
pittura mordace \plicemente 


del cos 
che aveva dettato il ar etna 
V abbigliamento (elle donne, 2A 

Inun' epoca di vivisezione psichica, come 
la mostra, questa satira è mn bocconcino 
ghiotto per gli amatori del genere. Essa 
mette in rilievo non solo il mal costume 
invalso a Venezia colla scimmiotteria gal- 
lica, ma ben anco lu perdita del decoro 
nell'antico patriziato, della serietà boriosa 
e di quella dignità patrizia, sopratutto, 
che aveva fatto della Repubblica delle 
lagune, dopo quella di Roma, la prima re- 
pubblica del mondo! 

L'ottava, a mo' d'introduzione, non è 
che una dedica al giovane Vendramin: 


Nane Vendamin do Santa Fosca 

Lozî struzion per Zentilomo in Piazza 
Fra' scherzi, sapî, Verità se imbosca. 
Che nna mostrar no lu se pol gramuzza. 
Ridi de echerzi, e da mia lengua fosca 
Ma dove digo ben profitta, e sguazza, 
Ma va no temo, to conosso bon 

Che superfiua x0 quasi mia atruzion, 


E, sotto, 0' è anche il suo bravo ar 
lall' Art tica di Orazio mme Hel 
I buffo: il buo è 


pumetiom qui miscuit utilo 
È 5 o Faro con grazia 


ciò che Orazio non sepp 
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Veneziana, come seppe fare, invece, il 
dolce, con grazia attica. 

I Vendramin avevano a Santa Fosca 
uno dei più superbi palazzi che vantasse 
Venezia. Per le molte vicissitudini che 
quelle superbe moli subirono nei secoli, 
esso passò prima al duca di Brunswich, 
che lo vendette al duca di Mantova. Com- 
perollo, poi, all'asta Vittore Calergi, Nel- 
l'Ottocento era proprietà del duca di Cham- 
bord: ivi abitò, da ultimo, e vi morì il 
sommo Riccardo Wagner, 

A quale dei Vendramin fosse diretta la 
satira non sarebbe difficile stabilire, po- 
tendo consultare gli archivî di Venezia: 
tanto più che, se la data sulla satira non 
è segnata, si può fissare, in ogni modo, 
la seconda metà del secolo decimottavo 
come l'epoca in cui essa fu scritta, Si 
trova, diffatti, nella strofa cinquantotte- 
sima menzionato il Contratto di Rousseau, 
che usci in luce in quel tempo, due mesi 
prima dell' Emilio, pubblicato dal filosofo 
ginevrino dopo il 1761.!) 

Questo accenno all’ Uopia spiega tutto. 

All'epoca in cui la gazzarra democra- 
tica spadroneggiava a Venezia, si trovò 


) Vedi Ze Confessioni, Libro XII, 


cs 


perfino la nomenclatura re 
cese stabilita da per tutto, Le Prositi 
nuove battezzate per Gallerie della Fe 
le vecchie, dell'uguaglianza, il E 
Polo detto piazza della rivoluzione sic 
via, tanto che a Rousseau sj ere: 
nalzare perfino un monumento.) Di 
Ma veniamo alla prima quartina, 


Pubblicana frane 


Taco ti Boga?) Putto 
benchè mi castradina 
venda e Bogiana fina 
pur sapi son dottor. 

TN Goldoni che ha il muci per tucù, dal. 
l’illirico, voce che s' udiva per gli scali del 
Levante *) usa anch'egli di queste dizioni, 
e la bogiana non è che lu scoranza, il pio» 
colo pesce di acqua dolce che somiglia 
alle sardelle, e che proveniva salato è af 
fumicato dall' Albania turca, dove se ne 
pigliava, massime nel fiume Bogiana, vi- 
cino a Scutari, *) 


1) V. Malamani: I francezi @ Venezia e la s0- 
tiva. — Venezia. Merlo, 1887. 

?) Pel tuo Iddio, ma testualmente: cor 0 le 
Tacdio ; L' esclamazione slava, benchè plebta, du 
snta ancho dalle classi elevato. 

*) Lo registra anche il Boerio come voce Mor 
nacola proveniente dall' illirico, che significa, 
lenzio, sta ritto, 


*) Boerio : Dizionario del dialetto veneziano. Ve 


nezia, Giov. Cecchini, 1867. pag: 87. 
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E il nostro Chateaubriand, che s'ac- 
cinge a dar consigli col suo Telemaco, al 
giovin rarzone, si dice subito esperto del 
gioco 

Mi star dottor de Mondo 
dottor de to Paese 
Son dottorado a spese 
de mio cervello e cuor, 


E poichè il putto era prossimo a metter 
vesta, *) così, egli aveva d'uopo di una 
guida, ma di una guida pratica che gli 
insegnasse il buon vivere e il galateo di 
società. 

Questa maniera di comportarsi è tutta 
di vita pubblica, sì può dire; vita di 
piazza, chè a Venezia la piazza, specie 
a san Marco, era il primo salone d'I- 
talia, 

Sarai guardato a vista e l'oggetto della 
curiosità universale e della ciarla: 

Cinque seicento musi 
te varderà attenti, 
te farà su comenti 
per po de ti parlar, 


Guarda, mo’, che affare; ma 


') Porsi indosso la vesta è lo stesso che entrar 
nel foro. 


1010 


Prima che ti te esponi 
a vista de to Brogio 1) 
iluminar te vogio 
te vogio mi ayertir, 
E tu dovrai far tesoro delle mie Massime | 
l'e vogio dar precetti 
da panchia”) de Venezia: 
tra serietà e facezia 
te vogio mi. erudir, 
Son vecchio del mestiere, son nomo na- 
vigato e posso dar consigli in argomento, 


Presto co to gran Vesta 
ti entri in Principato 
a governar un stato 
greco, italian, schiavon, 


uno stato che in Europa ha fatto sempre 
figura e la fa ancora; uno stato che dura 
tuttora perchè il suo impianto è ton 


Atene, Roma e Sparta 
Repubbliche xe stae, 
adesso le xe undae 
e poco le ha dun 


1) N Broglio era Il foro. Quando RSI, 
trizî indossavano per In prima wai di AIM 
blica, facevano il loro ingresso nel Hand Ar 
luogo del droglio, passiggiandovi Leti te soli 
cevasi entrar 0 venir in brogio (I Lace hi pra 

1) panchia vale esser pratico 0 ge pelati 
fesrione. TL Bocrio lo ammette ano 
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Venezia, invece, resiste: 
Venezia dura ancora 
e xe mill'anni è più, 
se durerà virtù 
Venezia durerà, 


Ma per Veneziù era omai troppo tardi! 
Il buon Chirone ha un bel cantare 


».» ristocrazia xe perno 
sul qual ti ha da girar. 


Venezia; invece, correva a gran passi 
contro la sua estrema rovina. 


Ristocrazia xe corpo 
da tanti membri e tanti, 
tutti compagni e amanti 
Repubblica formar. 


E colle sne idee, è coi suoi ideali con- 
servativi è ottîmisti, séguita sempre in 
una forma barbara: 


Pensa da membro unito 
sempre.a Gran Corpo Re, 
Ah no pensar mai và 
de Corpo solo ti. 


Il governo monarchico è il solo possi- 
bile ,,Quel cittadino che sgara; incontra s0 
rovina!“ Guarda come hanno finito quelle 
cime di Cesare e Catilina, cli volevano 
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farla. da padroni, sconvolgenio la y 
istituzioni: 800hie 


Cerca de andar avanti 


ma sempre rinculando: fa come fann 
È A : 0 i 
diplomatici: 
Alza to gran dadrio 
sbassa to testa ognon 


Pensa che non è vero che 
decime e maggiori 
fazza ai più alti onori 
el Cittadin montar. 


Ohibò, non c'è simonia nella nostra 
repubblica è chi te lò dice è un impo- 
store ! 

Ma omo che ga merito 
se unca xe sbasio 
se vede, si perdio, 
in alto figurar. 

Pensa. che-non è vero cid: che sì dice: 
V' ipocrisia e la doppiezza non hanno i 
fatto montare il cittadino st d'ogni altett” 
E per andar avanti adopera la Vi 
verità (ecco il prete) è co tod 
esercita la giustizia, V' 
tuomo, castig? la malimia ® 
servir. , 

ue la gioventil, rispetta | 
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obbedisci a chi sta in alto; il mondo‘ 
un corpo in varî umori: fuggi il vizio è 
sopporta i difetti. 
Im quanto, poi, al praticare, va 
in Piazza avanti terza 


e va coi magistrati a sedere prima chela 
campana ti chiami. 


Frequenta gran Palazzo, 
to Brogio 1) quando ghe 
frusta do tre Caftè, 
Caffè Brogio mantien, 


e poi E 
Fa riverenze assne 
sberlefi e convulsion 


sgrendena *) perucon 
spolvera tuto ti. 


1) Chiamavasi drogio tutto il tratto della Piaz- 
zetta di san Marco, verso il Palazzo Ducale, dove 
concolreva la nobiltà patrizia in vesta ‘a brogliare 

{ pubblicamente, per ottener le cariche, luorose 0 
d'onore, che si disponevano dal Maggior Consi. 
glio ed anche dal Senato. (Boerio, ivi, 101). 

*) Questo sgrendenar è una bellissima dizione 
vernacola per indicare una chioma arruffata, che 
sia scompigliata come fa la grandine della vigna. 
L'ho udita spesso in'bocen di vecchie zaratine ; 
ma la nuova generazione non la usi e poco ln 
capisce. Il Bocriu recn: ayrendena, voce fami 
gliare di gergo e yale In parrucca, ma dicesi per 

dispregio. 
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E mostra passione. 8.j 
è ecimpégno; 


dà basi a 
: a quello è Questo 
n complimenti lesto 
e no dit no nb a, 
Pensa che la vesta è i 
E i esta è il vestimento d'a. 
nore, quello che indossarono i tuoi. ol 
ore elo- 
riosi antenati, che la vesta & | Sunni 
| eni 
del nobile quando abita in viti * 
el no ittà, e pensa 
più di tutto... che ogni nome è segnat 
È s Ct] 
sul Libro d'oro 


perchè come xe l'oro 
sia d' oro el citadin, 


E, qui, una filatessa di strofe per sot- 
tilizzare fra l'abuso del tabaro è il disuso 
delle vesta. 


Tabaro xe un abuso 
cliè À principià in sto secolo 


e cita a proposito un epifonema di Gia: 
como Semitecolo, !) che, morta di crepa: 
cuore per le innovazioni, diceva 


1) Nessmno dei Semitecolo fu assunto ai dorato 
di Venezia, Vari di ossi, però, farono Conti di 
Zara (1701-4 è 1711-19) Un Franceaco vi cuopre 


PI d 
la carica di Capitano (1706-01) vici PNfbinr 
cesso (1716-18) mentre mi “An rea pa 


dogò dal 1476 al 78, mein 
Andrea fu Provveditore 
1649 nl ‘46; un Vincento 

(1726-29) e uh Sebastiano (1 
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Nevodi andemo in vesta; 
vestii da Pantalon! 


Sto abuso ha fatto: buso 
cossa se pol mai far? 
iuello ché è fatto è Fatto! 
Da che poco se usa 
la vesta e l' andriè, 


Venezia si alla fè 
va come che sa andar, 


La moda francese ha soverchiato tutto, 
scorza e cervelli, cervelli e cuori. 


Semo sepolti in mode 
che n'à mandà Parigi 
Perdin che Malagigi 
ha invaso sta Città. 


Del resto metti pur su tabaro e abusane, 
ché questo male ha una grande scusa: è 
un male universale. Metti pur su tabaro, 
ma non andar mai come che va Pierò — in 
scena el Carneval. 

Quanto alla pettinatura, poi: 


No te far mai conzar 
to testa da Fagè 


che lì non v! è cervello, ma solo fortagia:*) 
Vesti 


1) Frittata, guazzabuglio: 


DA ARMINIA ENTI 


— CABI, 


» ma vesti sodo 

lassa recami e fiocchi 
che solo monsi Cocchi 
se fa cussi ammirar. 


E soprattutto no far la Ga lede — 

I (Mum, 
no spolverar to viso; Queste sono smanceri 
smance 


SA SIA rie 
da lasciarle a Narciso 0 a Gelsomino. 


No caminar in musica 


no far salto o cadenza, 
pensa che ti è Zelenza 


e no Monsù Flonfion. 


: ani 
E qui... E qui il buon mentore, ju al. 
tre quattro strof 


cette, inizia al giorn a 
gnor nei misteri elensini, 

Sono quattro strofette piccanti, birie- 
chine tanto, che il lettore può gustare da 
sé rileggendole nel manoscritto, Protago- 
nista è la donna e compendiano l'ultima 
parte dell’ udagio: Baco, tabaco e Venure | 
— riduse l'omo in penare. es 

La strofa cinquantuno gli concede, però, 
qualche svago: 

Per altro su gran Mondo si 
vita ti ba da menar, 
al mal ti ga da ata, 
ma staghe al manvo mal. 


Ì i di + costumi, ti vorrei x 
Io ti vorrei di buoni  costilinl, 


casto: 
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Mi te vorave un Santo 
ma Santo, Putto caro 
se fusse andà in tabaro 
no saria San Pasqual. 


Dirò, come dice Orazio: 


nissun xe senza falî, 
xe bon chi ga quei tali, 
quei picoli, a la fin. 


., 


E il se fa conoscere le vie del mondo, oh 
buono un briciolo di vagabondo, che cantò 
più tardi Beppe Giusti, nelle sue Memorie 
di Pisa. 

E, adesso, il precettore passa coi con- 
sigli pel dopopranzo: 

E siccome il zentilomo è ozioso, specie 
U apodisnar, ammenocchè non sia studioso 
o sunton, così i 

core pericolo 
sempre sti do goder, 
andar alle Muger, 
zogar al Farnon. 


Per questo egli consiglia il gentiluomo di 
studiare 


No miga per spicar 
ma solo per to pro! 


E vuole che studî Ze matematiche, la fi- 
losofia, 1' Utopia, il Contratto sociale di Gian- 


16022 


iacomo, che " 

BlaCOMO, (che Droprio allora 

uscito fresco fresco dai È Para Fosse 
Bada, però: archi, 


Quando ti Bhe ne ma 

no far dotor in vesta 
perchè la tua testa dotta avrà 49 lPaccani 
e poi l'aristocrazia è ala 


gelosa 
infina del talento» 
finisce mal contento 
chi in patria ha dottorà 


Nemo propheta in patria, lo ha detto ane 
che il giusto di Nazareth, 

E poi, guarda come’ terminarono tante 
brave persone, specie dell'antichità, quando 
la scienza era scienza, 


Guarda come ha finio 
quel bravo Giceron, 
quel gran Demostenion 
o tanti, tanti ancor 


E Socrate, poveretto, che sì hovetto la ci- 
cuta, e Seneca, che scrisse le Consolazioni 
e poi ebbe quella di farsi svenare; 0 (Cie 
aver lotto nu 
Val più 


tone, che sì nocise dopo di È 
pagina del suo Fedone! — Tut 
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quando fi è in tadbaro, !) fa pure un pochino 
il dottore, se vuoi, però cogli amici, sola- 
mente, 

Ma, più di tutto, fuggi i pericoli, come 
il diavolo fugge l'acquasanta; intendo i 
pericoli di chi va a Citera, o i lacci che 
ti tendono le femmine: 


Maridete co dama, 
no no sposi pedina, 
tò prole poverina 
putto, no sassinar, 


poiché chi è padre di molta prole è sem- 
pro alle prese colle finanze. Maritati di 
tuo. genio e godi sotto busto le fommine de 
gran morbin. 


Se po no ti xo în caso 
de far un matrimonio 
in nome del demonio 
fa donca el damerin. 


E poichè oggi è di moda 


1) Z'abaro. Bamo © ridicolo  sopranome dato, 
negli ultimi tempi della repubblica, dai patrizi a 
tutte quelle persone le quali, comunque di civile 
condizione, ed ascritto piro alla cittadinanza ori- 
ginaria, appartenuto non avessero all'ordine loro, 
o ciò perchè, a differenza dei patrizi, che vestivan 
In toga, portavini ento abitorlmente il tabarro. 


(Mutinelli — Lessico Vonoto, pag. 980. Venezia. 


Andreoln, 1851.) 
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che dona maridndin 
mun altro xe lassada 
per moda del mari, 


Oh quanti sono i moderni 


che lassa la muger 
ileposta al cavalier 
servente, o pur nervi! 


Ma che cosa vado io dicendo o squao- 
querando ? Tu sei candido ed io ti induco 


nello scandalo. No no, io parlo della usanza: 


| mi parlo della moda: 
Donna servia, e soda, 


purtroppo, la se dà. 


Quel purtroppo, veramente, din esergo, 
per non dirlo una mossa avanzata, 
Perdio ti consiglio a mo fissarte in donna : LE) 
l'uomo che s' indonna, che per le donne 
perde la testa, sta sempre di malanimo 
Fa come fa pavegio, “ 
avola de fior in fior: » 
no impotegar to cuor, È 
no diventar cocnl, 


Non incoeslirte, non pigliar cotte di nes: - 
sun genere; fa como la farfalla che sugge 
| nel calice dei fiori il néttare dui pistilli, l 
| il dolce polline ielle antàre dorate e pro» 
fumate. 
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Gira da donna in donna, 
da scufia in fin zendà; 


dalla nobildonna alla popolana e, sopra- 
tutto non tormentare le donne con gelosie 
od altro. Va pure di qua e di là 


per i caffè co putti, 
fa ciera a tutte, a tutti, 
tutti fa ballotar. 


Ma... E qui, caro mio novizio, non 
fare debiti, in primo luogo, perchè la ca- 
sta patrizia deve mantenersi illibata. 


Vivi co tò mesata 
salario, o co sacchetto : 
no far cuche o stocchetto, 
patrizio no par bon. 


Non s'addice ad un patrizio esser in- 
zaccherato, nè fare stochi, scrocchi o ba- 
rocchi, servirsi del denaro affidato, o in- 
gannare il prossimo. 

E poi, non accattar brighe con chiches- 
sia e non isputare contro vento, chè, pri- 
ma di tutto, non è azione civile, non istà 
ben, e presto o tardi.... e poi 


No strapazzar niesun, 
no dar peada, o schiaffo: 
da povolo, da zaffo... 


lo 
sono queste le solite azioni; 0 le arti 
triviali lascialo alla Plebe 0 ai ae 
IE 


Riza pol, sei con le persone Ammodo 
rattale con civiltà, Specie i listrissimi i 
le persone dell’ ordine civile: Se 
Tratta con civiltà 
i strissimi, i tabari ‘) 
ghe n'è de boni, e cari,,, 

I preti È i frati, oh quelli, poi... ma 
più i preti che non i frati: Perchè poi, 
questa predilezione verso ì preti non ce 
lo dice: 

Rispeta Frati, e Preti, 
ma preti più che Frati: 
sposa un bel per de Abati, 
abati de bon stil, 


Sposare gli abati? Che diavolo! Ma bi- 
sogna ricordarsi che gli abutini, nel Set- 
tecento, rappresentavano i gommeta del 
regno di Luigi XV, o gli incroyables, del Di- 
rettorio, i dandy del '21, i lione del ‘40... 
insomma. 


tutti 
portavano abitualmente In Dee airbag rod 


li altri il tabarro. (Boerio: 
fatte Veniciano: — Venezia, Cecchini, 1867.) 


é 
Î 
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Colle donne, poi, è un altro affare, Con 
le donne a fianco, ci vuol, prima di tutto 
sussiego. 


Co ti camini in dona 
camina sostenuto 


e, anche se... e è qualche cosa Sotto, 
no far saver per tuto 
quello che no convien. 
E non minchionarmi le vecchie! 


no lusingar le putte 
no scufonar?) le brutte, 


perchè tutte queste sono male azioni, 
E non starmi sempre al Cafè a oziare, 
no andar a malvasia *) 


no andar a l'ostaria 
no far de notte dì, 


al Cafè Florian, massime, dove e' era il 
convegno del Vonton e dove 


per passar el tempo alegramente 
se fa de tuto per no far mai gnente, 


come dice un poeta veneziano. È i gio- 
vani patrizî non isdegnavano, a quanto 


) Burlare, deridere, beffeggiare alcuno. 
) Così si chiamava il luogo dove si vendeva 
la malvasia, che era vino greco, (Boerio, 389). 
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pare, di scendere sino alla cantina è m 
a nai ” Ù f > = 
scolarsi coll Arsenalotto, attràttivi for 

° 3 = orse 
dal vino piu gustoso che veniva dalla 
Dalmazia o dal Levante, 


Quanilo che xè Je maschere, 
teatri e gran Ridutto, 
godite pur mio putto, 
ma no te far godèr, 


Non diventar la favola della città, vivi 
con onestà, vivi da cavaliere! I giovina- 
strì, lo sai, «i buscarono anche il bando 
per le loro dissolutezze, come un tempo i 
giovini patrizii Bragadin, Venier, Bon, 
Grimani. !) 

El zoro va per case, 
In sera per casini, 
varda musettì fini, 
finezze, © gran Bonton. 


Guarda le Pompadour, guarda le da- 
mine che vogliono imitare ls maitiesses 
francesi e soprattutto usa, mn non abit» 
sare, perchè c casino è fubaro sono ile 
abusi fatali che rovinarono il veneto pa- 


triziato, 


vuciati, nel Cinque 
i iNMeciti, (Vedi | Diarii di 


* Banditi, 0 impicenti, 0 hi 
cento, por atti comal 
Marin Savudo.) 
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tanto che se pol dir, 
mezza la nobiltà 

a San Moisè la ata, 

in Piazza e a San Fantin, 


Ma dove la satira raggiunge il colmo 
della furberia prudente dell’epoca, è nella 
chiusa, che è di un machiavellismo della 
più bell'acqua. 

Putto, vegnimo a epilogo; 
va in Vesta la mattina 
co mente cittadina 
co cuor Repubblican. 


Dopo disnar, e sera 
co to Tabaro và. 
ai do sta attento sù! 
no farla da baban, 


Apri bene gli occhi e non esser babbeo. 


Vivi da omo anfibio, 
da pubblico, e privato : 
zoga tò dopio stato 
da omo che ga sal. 


In vesta fa da prencipe, da omo fa in 
tabaro; ma, specialmente, mostrati sempre 
savio, buono e caro, mbstrati dovunque, 
mòstrati con tutti, se vuoi esser stimato, 
se vuoi esser felice e rispettato! — Vivi 
come fanno le nottole, che ora sono sorci 
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ora sono uccelli; di 


cacciatrici: Ja ROERO cha 


di no 
È ptta 


TOSegA © sa svolar, 

In vesta fa da sorze, dn uccello fa in tabaro: 
in patria, putto caro, : 
bisogna Nottolar } 

Si, caro il mio novizio, 
in patria. ..., 
bisogna nottolar 


e portar in mano lu lanterna cieca! Far 

chiaro agli altri e lasciar nel buio sò 

stessi | E quando tutti smorzano | propri, 

die) moccolî ma leggi entusiasmi, non uo- 

cender niente! neppure uno zolfino; Dio 

ti guardi! Potrebbero prenderlo per una 
| bomba! 

E qui la tirata finisce! Finisce con due 
strofe che non riporto, perché ne ho ri- 
portate già troppo, e perchè ci sono dei 

| vocaboli che la decenza mi vieta di ri. 
L produrre. 

Chi vuol leggersi la montogrinida per 
intero, non ha a far altro che cercarla 
nella mia libreria, fra i manosoritti patri. 


ra 
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